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Afendo : ma calici del Bofélo c^ 
fiora tHfiomo , ch*c^n piccini 
mero , che 'intanto l’i;ho^ <;:daìtrp-& 
gran fimpatma^^ còhformUa f inquanto quel^ 
di Gioii e diflrujfe in lE^eg^a i Giganti : et que- 
fia del Sig.l^oMO reprime le men fané opinioni 
nella Me decina parimente ^fru^e ^ pti4 pfr^ 

niciofi mali , che à guifa di (figanti combatto^ 
no con le creature hptmane'yleqtiah pur fono fatte 
À fimiglianXa di *T>io . Qmndt è, che ejfenda 
hormai tutti J^efi , di/penpati i Fulmini di 
efo Stg.HouiQ a beneficio delle gentil ^ non ef- 
fendoui altra Fucina , doue pojftno fabricarfit 
eccetto, le Stampe^', ho voluto ' con ' buona gra^ 
tia dell* induttore honorarne le mit^ : Cd* con 
quella occafione dar> vn picciol fegno à Vo- 
fira Signorta Eccellentifiima delia mia molta 
ejferù'fU7l(à y^de^andole » la prefinte .fatica . 
Laquale sì p^ altro t. come per quefio à lei con» 
ueniua polche "^effèndo feritifiimo, Medico 
( non Futatitio , come dice tl Signor Bouio : ) 
ma veramente ^RdtionakJ , ella è nel nume» 

signor Bouio 
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re di' quelli ì che* dal medefimo 
fono honorati \ i^ima^$i^^^ Vr. 
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FVLMINE CONTRO 

DE' MED ICI PVTATITII 

R A T I Ò N A L I; 

Zefiriele Thomafo ^BouhfNohileTMrith 
• *Verone[i ^ . 

INTERLOCVTORI ; MARSIGLIO, 

zefiriele, filologo. 

Ignore, c vn .Gentil’huomo da baflb,’ 
che all’habito, & capelletro, che tiene 
in tefta mi par forctticro , & defidcra 
parlar con voi. 

ZKF. E’eglifolo.» 

M A 11 S. Vi è feco vno , che credo 
fia Chirurgo, pur foreftiero, quaì'hò 
veduto alquante volte da pochi gior- 
ni in qua parlar con voi 
ZLF. SiaiiO,chi flTcr fi vogliano, digli die vcnghii.o di 
fopra sì gli piace ? 

FILO. O Signor Zefiriele mio cariisimo , & honoratifsi- 
mo, fiate il ben troiiaro . — 

Z E F. O il mio Signor Filologo amorcuolifsimo , fiate il 
ben venuto; Et quando qua ? 

FILO. Son forfè otto giorni , & fono fiato alle Spcciarie , 
in Piazza, & quìi cafa vofira alquante volte per nona’ ni : mi 
mi diccuano ,che erauate fuori della Città: Iodato Dio, che 
pure fetc ritornato , \ i vedo con vna cicra, cl.c n:i fatte fou- 

uenir d i Efone , padre di Giafonc , che ringiout 1 1 per opra di 
Medea ; cofi voi mi parete, che ogni volta, che v( i go a Vero- 
na retrogradate di età , &: Tempre diut nite più g'oi.ine . 

2 E F. Qucfto è dono del Crand’I D D 1 0 , clic mi hà con- 

“ A ctfib 
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I Fulmine contri) de* Medici 

Ceffo tanto di lume, che mi sò regere con il far quelli effercitij, 
che deuo, 5^ gouernarmi di modo della bocca, & dell’altre at- 
tioni mie,chc mi conferuo in quella buona temperatura, & ha 
bitudine ; &' faccio come il marinaro, quale trouardefi in ma- . 
re con il vento contrario al fuo viaggio fi trattiene sù le volte 
per noli fcader dal porro vicino; cofi ancor io cuantur.oue gli 
anni mi vcngliino adoflb ; però con la regola del viucre. mi va 
do trattenendo di non inuecchiare,hauendo l’occliio alhtan- 
t: difordini, che fanno li miei coetanei, iijuali ogn’l.ora fi me- 
rauigliano, che fendo efsi carichi di fchif.clle , & con la barba 
bianca mi vedono andar fu la gamba gagliardo , & con quefta 
buona ciera , che mi vedete, & non vogliono coiifidtiar, che 
la bocca, & la becca gli vccidc,od almeno li ftruggc,d.' fperde, 
ouc io di pelle, di pelo, & di vigoria mifento si, che a pena mi 
auueggio de gli anni ,che mi granino refpitto loro, che rutti 
mi paiono vecchi , & fonodiuenuti bianchi dipelo, ouc io nò , 
hò, fi puotc dir; pelo addoflb, che- s'imbianchi, Sì pure fono 
entrato nel fefiagefimo nono Anno, nè voglio, die mi fi dica, 
che l’età fieno venute meno; fono giàfeorfidue milliaAnni, 

~ che Platone mori,& pure nel fno Parmenide dice quefte paro- 
le : Parmenidem iam fenem, atque canum fuiffe afpcdu Dco- 
rum, annos ferme quinque , fexaginta a-tatis agentem : & io 
di quattro anni piu di lui non vcdo,nè mi accorgo de gli anni, 
fe detti miei coetanei non mi faceflero aueduto deiretà,.OBe 
mi trouo : mà che buone nouclle ci apportate voi con M. HO- 
ratio qui noftro carifsimo. 

Horatio : mio cognato ardcua di defiderio di vederui, e mi 
importunaua ogn’hora , ma poi che vi hauemo trouato vi di- 
ca egli le caufe fue . 

FILO. La caufa mia c quefta : Io hò Ietto vna frotta di voi 
te il voftro Flagello, & il voftro Mclampigo da’ quali hò im- 
prefo molte buone, & fante dottrine nel modo.S: arte del me- 
dicare; ma parendo à me,che fofTe peccato, che le genti ftranie 
re fonerò priue di quelli voftri ammaeftramenti, mi càdeo nel 
penfiero ui tradurgli nella lingua Latina, &’ mandarli alla Sti- 
pa in Parigi , accio che Francefi, Todefehi , & l’altrc nationi fi 
pjtefTero feruir delli voftri documenti , haucndogli io proua- 
ti, e con la efpcriciiza trouati tanto gioucuoli alle creature ra 

noiiali 
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rionali: ma perche mi pareua, che fufle pur bene perramici- 
tia , ch’è tra noi , che non lo douefle far lenza la faputa voftra 
fon venuto a Verona à porta, & gionto qui hò trouato , chi mi 
hà riaccefo il defìderio mio ; però che mi fon abbattuto in vn 
Gcntirhuomo deH’Arciduca Ferdinando : ilquale mi hà det- 
to, che l’Arciduca fuo Signore gli hà letti con tanto fuo gufto, 
che niente più, & dille : Ac farebbe pur opera buona fargli La 
tini à maggior lume, & beneficio del mondo . Et mi hà detto 
di pili, che vnTodcfcofimctteua in pontoper tradurli, ve- 
dendo l'animo di Tua Serenità defiderofo, che fiano tradotti; 
però fc voi mi fatte querta gratia di contentarui, ch'io occupi 
querta tranflationc, lo farò di cuorc,&; bene, & prcrto . 

2 E F- Signore io credo, che pofsi veder’ogn'vno dalla let- 
tura di quelli, ch’io feci il primo per fdegno , & colera, ch’io 
hebbi della morte del Signor Alberto Lauczola,e lo feci à pen 
na volante : feci il fecondo per necefsità della mia diffefa,& - 
perche il libro dalli mici emuli fatto contro di meli vendeua 
alia sfilata per le Città, miconuenne menarle mani per mia 
didenfione ; fi che me ne sbrigai prerto . Et certo fu mia gran 
ventura, che comparfo il mio Stampato : il primo giorno quel 

10 de’ mici auuei larij fii leuaro fubito dalle Librarie in Villeg- 
gia, & cacciato in qualche cello , acciò più non fodero vedute 
l’ignorantic loro . Mi facciano ciò che vogliono, fino che, li 
miei fi leggeranno, le malignità, & cecità loro faranno lette & 
vedute -.però fatte ciò che volete , ch’io fon contentil'simo di 
ogni volito compiacimento : macafo che lo facciate , fattene 
pur imprimer’aflai, che vi sò dir io, che oltre, che difi'ondcrere 

11 nome voltro , A.' le vortre fatiche, ne cauarete ancor pUrad'ai 
denari : che (fé il Librato non mi ha detto le bugie) fe egli nè 
hauefie rtampati diecitanti, li harebbefpacciati tutti. Et ccr 
to li mici componimenti hanno hauuto genio; poi che tutte 
le cofe mie, cofi Latine, come volgari, che mi fono vfeite delle 
mani,jianno porraro buoni vtili à gli Imprelfori, quandoché 
in pochifsime fettimane habbino lafciati li Librari da vn can- 
to dogliofi di hauerne rtampati pochi, dall’altro lieti per ilre- 
tratro delle fpefe fatte nelle Imprefsioni . Mà ditemi , haiicre 
voi fatto prouadell’Hercole mio, deH'Antimonio, della Gra- 
uola, del latóri, & dell’altre Medicine, ch’io ho reuocato quali 

A • a damor- 
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4 Tulmtne contro de Medici 

da morte in vita, mercé della dapocaginc di qutfti nemici del 
la natura humana, & di fe ftcfsi, iquali ofano intirolarfi Medi- 
ci Ratioiiali , & tuttauia non penfano ad altro , clic con appa- 
renria, & fofiliicaric opprimermi centra ogni termine di ra- 
gione ( non parlo di tutti , ma iolo de gl'ignoranti,ò (ctlcrati) 
iquali con cafre fetide, ftro^pi marzi , & altre loro bararie, de’ 
quali l’aflarsinato lenitiuoe tra’ principali , ingannano li po- 
ueri paticnti con il magifttrio de’ Speciali ingordi , (Bonos 
femper excipio , che certo dairciperientia ne conofeo pochi ) 
hanno meifo in vfo quelli nemici della natura nutrir li mali hu 
mori ne i corpi, & dtfertar la natura humana noftra con la ine- 
dia, 3 l vogliono farci credere, che con quelle due vie douemo 
fanare. Lt iodico, che chi vuol fanar gli infermi, denc cac- 
ciar li l'crpici di cafa, cioè (utller, fpiccar,rimouer,& cacciar 
gli mali hum.ori, fecondo le qualità loro con vomiti , ludori, 
trarfangue , orinar, cvcaccare, &proi notrir li corpi con cibi, 
e porioni ragior-euoli , & chi coir non fà, opera allarouerfcia, 
come fatrno la maggior parte di loro. Non fono dicci giorni, 
che facciidofi vn colleggio tra certi Medici in cafa de’ I-abri- 
eij , furo >o alcuni di loro, chcdilfero: guardiarrro, Signo- 
ri di non far come il Bouto , che con medicine gagliarde , SC 
notrimenti potenti ne vccide cinone ,&fei il giorno -^^ilquale 
in quelli di canicolari li fa lecito di dar Io elaterio, medicina, 
canto caltda. Si gagliarda, dalle cut mani mi guardi Iddio be 
nedet ora’quali il Medico Gualtieri (in quello amico del drit 
to,& honeflo) rifpO’C: Et perche non puoccegH dar lo elate- 
rio, quando che li I. oliti maellri Htppocrate,& G'alenol’hab- 
bino dato, dandolo corretto. Si ben con ditionato nclli cali, 
& bi fogli i occorrenti quando coli la infermità lo ricerchi ? 

FILO. IX-h caro signor Zefirielehò pur vdtto quelli gior 
ni,che vi hòafpettato dir’alla Speciariadel Rè , che hauece 
curato vn'Htdropico, alquale i Medici volcuano tagliare il 
ventre, & voi l’haucte fanato: Sito me ne hò voluto chiarir 
con parlar ad elfo, ilqùale è vn Battilla TclTarodatouaglicfu 
la via baffa da San Polo, Si mi hà detto, che gli hauetc dato 
due pillole, che gli fono collare in tutto otto Marchetti ,fa?- 
rebbono elle Hate elaterio per aucntura ? 

BOVIO.. Egli mi è caro, che vi habbiatc voluto chiarir 

dique- 
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Hi quefto ntfgotio , ma io vi voglio recitar bene il cafo a edi^ 
catione del curar limili infermi, & infermiti tali hauute per 
difperate . Erano none fettimane , che quello pouer'huomo 
giaceua nel letto a boccone , cioè ripofando folo fopra le gi- 
nocchia , Se gombiti con la fchiena in su , non toccando il let- 
to con il vcntre,St llomaco gonfi] come vn’vtre , si che haueua 
le ^aghe alli giucchi , &' gombiti per il continuo giacere , 
lotemuanoflictto della bocca, & dauano per bere vn poco’ 
di acqua corrai onde fi era condotto con febre continua a ter- 
mine,ch'e haueuano mandato per Don Bartholomeo Capella- 
no di San Na/ario , che lo confclfalìe : ilche fatto gli voleuano 
tagliar’il ventre . Venne il buon Sacerdote, Si intendendo 
quella fcelerata deliberatione dilfe:Mira ben figlio ciò che fai, 
io ti conlìgliarei, che non ti Idfciafsi tagliare fe prima nó par- 
lalli con vn gcntirhuomo da bene , che fi chiama il Bouio , il- ’ 
quale ha medicato me , Si molti Monaci delli miei patroni có 
fcliciisimifuccefsi, fc vuoi ioglic ncparlarù, & credo che ti 
medicarà perTamordi Dio , come fa tanti altri ancora : Coli • 
fù differito il tagliarlo. Venne il buon Sacerdote a trouarmi, 

& mi narrò il calò , Si pregò , ch’io lo volelfe vifitare : Andai , 
lo vidi ,& dilsi , figlio mio di cento, che fiano a quelli termi- , 
ni nouantaotto muoiono, Si I i dui non campano ; però io farò 
ogni mio potere , fe camparai ne darai gloria al Signor Dio , 
Io certo tengo gran dubbio del cafo tuo, tuttauia tentaremo 
la Fortuna, tra tanto raccommandati al tuo Signore , e Crea- 
tore , che puote faluaiti . Coli io gli diedi due dramme di fc- 
mentc di ebuli ben pille , cbn vn poco di brodo di vitello , il- 
quale fece opcratione mirabile , parte di fopra , Si parte di fot 
to, & gli diedi a bere vino negro del più gagliardo, & potcn-- 
te, che potelTc hauere alle hollarie , in cui feci metter legno- 
di frafsine fpezzato minuto con le feorza coli a diferettione , 
che diueniifc vn puoco amaretto , Si lo faceuo nutrir come li 
poteua il meglio. Si gli replicai quefto medicarne tre volte in- 
terponendo dui giorni per ogni volta , che glielo haueuo da- 
to , & quello medicame fece nobilifsime opérationi . Tra tan- 
to feci ongerli il ventre di oglio di camomilla, Si porli fopra 
yn’empiallrazzo grande di quei inaluoni , che fan quelle belle 
rofe rode , lequali io faceuo cuocere in vino bianco , Si cotte 
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rij faccuo dar vna volta nella patella conoglio rofato • ilche 

fatto per pochi giorni gli feci dar quindeci grani di elaterio 
con quattro grani di trocifei di vi<We, per e(TeS li giorni cani! 

ulari, & indi a dui giorni glie lo fed replicare, &fanòcome 
o hauete potuto vedere , & vede ogn’vno con Aupore & me- 
rauiglia de Medici , che lo voleuano tagliare, iqu^ali lo’ hanno 
voluto vedere & toccare ftefofopra di vna càfìTi , ha^o"o 
incontro per ftrada , & condotto in vna cafa per giuftificarfe- 
ne ; Et poi in quel collegio fi fecero licito di <firefch*io ne vc- 
cido quattro , o fei al giorno per la malignità d’hauer veduto 
cofiui lanate fenza taglio , Dio gli perdoni . Con quefti femi, 
& elaterio ho io per dono , & gratia di Dio benedetto ( il cui 
Nome fia fempre glorificato)reftituito la vita à molti altri che 
I^orauanoineftrcmodifimilmorbo: Et qucftaèvirtù fpe- 
cihca,mi credo io. di queftidui fcmplici, iqualinonmaimi. 
hanno fatto vergogna , che io mi raccordi : ma fentite quefta 

I °"8'"ario di Vicenza , & douc^te co- 
nofeer molto bene Ja Signora OrfolinaGarzatora donna per 
virtù ^e , per tamiglia, & per facultà honorata nella Città vo- 
f^ra Haueua quella Gentildonna vn pallore in tutta la 
& fi hi? Pareua dorata , come fofle nata , & nutrita in Pefaro , 
& fi haueua fatto medicata vari] Medici in quella Città, &pu- 
‘J5'^*^‘^'"P"'^l‘^;*’a“euacllaintcfo,c^^ io era in Vicenza, 

? pregar, che voleiTe vi- 
fit^la ; la vidi , & volfi toccar il ventre : haueua la milza grofia 
piu del douere , la medicai con tre pillole di elaterio . La pri- 

grani, & mafteci,& dui di 

cabila alla Spiciaria della Tefta d’oro . Ma hauendomi alcu- 
m Medici veduto dar Tordine , andarono a vedere ciò che or- 
dinato mi hauclTe, iqualimofsi ò da ignorantia , ò da inuidia, 

mulo"’v ehe quefta era vna medicina da 

pigliale morirebbe; ilche fendomi re- 
d?f^ian?m??"r‘ ‘’“°!".°’5^‘^^>firrouòprefente,mi ricon- 

fue d ? n? r ^ Parole da Me- 

fue, dal Diofcoride, & dal Mathiolo notato il Libro , & il nu- 

D ^ dettii Signora, & addimandato- 

"" medicina, mi rifpofe , che nò ; però che lo 
SpiciaJe gh haueua detto per ordine di alcuni M^ici della- 

Città, 
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Citti,chenDn1apigliafl'e s'hauea cara la vita. Etioallhora 
trafsi fuor la carta, & difsi leggete Signora, quelle fono le for- 
mali parole di quelli medefimi Scrittori:mandate mò a pigliar 
i libri, e chiariteui, che quelli vollri Medici leggono le par- 
mule , ma non i libri , nè le carte di che fono compolli , & ella 
mi diffe: Andate da M.Franccfco dalla Cerua , & ordinatela 
ad elfo , & ditegli per nome mio,chc lui llelTo me la porti,& io 
le difsi: Come la medicina operarà pigliate IVrina volita, 
bagnaceui dentro vna pezza bianca di'Iino , & fatela afeiuga- 
rc , Si vederetc che rimarrà tinta in gialIo,Sf la materia, che vi 
vfeirà per di dietro , farà del colore di zaferano, di che ella ri- 
maré,benifs!mofatisfara, &co(ìintregiorni alternati còtte 
pillole rimale libera con la pelle netta chiara, & bianca , ha- 
uendoli portato M.FrancefcQlepillolc, &elTa prefe . Et vo- 
lendomi poi partir (coli pregandomi lei) gli lafciai fcritte le 
ricette fopra del fuo Officio: però TEllarc con li trocifei di 
viole, rinuerno con il cinnamomo, la Primauera, Si Autunno 
con li maflici dalli i fino alti i 5 . grani di elaterio, oue li Tuoi 
Medici non glie ne dauanooltra tre grani, emezo, 3 ^ quello 
perignorantia cra^siisima, & perche, come ancorquì, vefto- 
no quelli Medici con habiti longhi, mi chiamauanoil Medico 
dalla Spada, pure in apparcntia mi honoraiiano : ma come nel 
cuore fe la intendelfcro , non fon profeta , Si però non ne pof« 
fo dir altro . 

FILO. Et della bocca. Si regola del viuere come trattale 
voi quella Gentildonna, laquale conofeo io molto bene, che 
è veramente donna di valore , nobile , & ricca 

BOVIO. Io gli victaiil mangiar di'palla, li cauoli, il por 
co, il cafeio, il pefee di valle : Si ordinai , che beuelTc vino bia- 
co, ò ciregiolo, non molto grande,nè troppo debole, in cui fof 
fe porto il legno del frafsine con la fcorzarotto,fpezzato. Si ta 
gliucciato minuto in vn vafcclloda fua porta fenza altra ceri- 
monia, ò magillcrio, per quaranta , ò cinquanta giorni conti- 
nui. Et quello ordine di feme di ebuli,di elaterio,^ del vino 
fi puote dar'ad ogni età, ad ogni complcfsione. Si in ogni rta- 
gione : ma più giorni. Si meno giorni, fecondo che la natura fi 
preuale più prello, ò più cardi. Si querta e medicina,che gioua 
fempre , Si non ortcnuc mai per dono fpccifico del grande Id- 
dio: 
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4to : nè vi occofreno tante diete , nc tanta reputationi in me-’ 
dicare con dipinger li cafi difperati, vero è che non fanano tur 
ti : ma fanano la maggior parte . Sò ben io che quella infermi- 
tà fiquadriuide, inleucollegmatica, afeite, timpanite, hip- 
pofarca,odanafarca, & hò veduto tante ciancic, & tante ra- 
gioni , che ne fcriuono tanti huomini grandi , io in fomma ne 
nò medicato parecchi d’ogni fpetic , & hò vfato varij medica- 
mi deferirti da molti di loro; ma non trono ordine migliore di 
quello mio , c per tale ve lo dico , & mollro : farete mo voi , & 
fcgii irete chi più vi verrà commodo : Quella infermità nafee 
dall’errore della d igeili ua del fegato mal difpollo, & della mil 
za, & alcuna volta ancora dal hele , quali tre membri depéndo 
no l’vno dall’altro nel {ùo regimento : à viua forza, come il fe- 
gato c rifentito , li altri dui con difficoltà lì ponno reggere ; 8C 
però quelli tre medicami foccorrono al fegato primieraméte, 
& dopò à.gli altri dui; ilcheolcracheli fcrittori lo attellino, 
l’efperientia n’hà fatto à me amplifsima fede,3C io lo dico à 
voi, acciò nelli cali occoiTenti ve ne potiate feruire . 

FILO. Egli mi pare, che d’vna infermità grane, pericolo- 
fa, & ben fpelTo mortale, voi ve ne sbrigate molto prello, & ve 
rhabbiate quali per vn zero . 

BOVIO. Quella infermità è grane certo , & ben fpelTo 
mortale: ma tuttavia io ne hò medicati parecchi , & molti fo- 
no fanati , 8i alenai ancor morti , quando mi hanno chiamato 
troppo tardi:ma certo hò trouato in quelli medicami gran vir 
tii, & mirabile potentia,& di quelle fementi di ebulo faccio 
io gran capitale per hauerne veduto mirabili fuccefsi nelli 
mal fràcioli, ancora in quelle perfone, che fono per natura,oue- 
ro per accidente flemmatici , dalli corpi de’ quali ella nè caua 
di molta acquolità con miracolofe operationi , & chi ne caua 
l’oglio al torchio per efpcrlione fà mirabile effetto , & non s’a- 
uuede l’infermo ai pigliar medicina,delquale io fon folito dar 
, ne vna dramma con mezo cucchiaro di brodo : & per trame 
l’oglio li pella con molta diligentia la femente,poi li fpruccia 
.di vn poco di buon vin bianco, lì pone al torchio, 8i fe ne caua 
vn’oncia , e mera per libra , ma pafsiamo ad altro . 

FILO. Io hò fatto il voflro Hcrculc, e dopò fatto, & mon- 
dato con quelle acque cordiali,rhò tenuto fotto il focolare na* 

feoft» 
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iroftó iWrttVife tt>'perto per trefrtcfi,&1»i acquiftato non pi> 
re maggio^ viltà, ma odor grato ancor» i c l’tó pofì ammmi- 
firato alli mici patienti , & ne hò veduto felicifsitnìiucxersi in 
tutte quelle infermità,' che voi tihauete fcritte . * 

BOVIO. Ve l’hò tenuto ancor io quattro , cinque , c fei 
mefi , & hòtrouato, che quanto più vi n tiene , tanto più fi & 
igneo, 8C fragrante , & fé lo accópagnarete con la fcamqnea,ac 
lo bagnate con acqùadi vita fina , & lo abbracciate poi , Si ve 
ne frruité, tanto mogi io vi riufeiri: perche farà le operationi 
fùe con minor trauaglio > più fodisfattionc deH’animo vd» 

ftro ,& de imiferi languenti. • ' t. :n ìì • xin 

FILO. Et qucfto a qual fine abbracciarlo 
BOVIO. Perquefto rifpetto, perche égli» & la fcamone» 
fi falificano, &cue(bifuametamorfofi opera più valentcmen* 
te ne i corpi noftri vcome-r Antimonio ancóra, ilqoatequai^ 
do è ben preparato. Se lo ponete in vino,è brodo, làfciando ili 
quelli per vn'hora,^ più,- Si meno,liaiiendouelo ben concuffr>( 
éi lafciato pofafe facciòla parte terrea refti a dietro, lo fpirito 
del fale di queirAntimonio fa operationi miracolofc lenza 
minimo folpctto di offcnfione. Si quello modo vfo io quali 
lempre nelle mie amminillrationi. Et fe li Medici ordinari! 
gracchiano altramente fono ignoranti, me l’hò prefo io già 
quaranta anni , St dopoi due altre volte , nè mai nc ho fenrito' 
vna minima otfefa, di l'hòdato a più di quattro mila perfone ^ 
Si non mi pento haucrlomai dato ad alcuno . QMlli miei mq 
dicami mi hanno refe odiofo a quelli Medici vecchi;peròque 
Ai giouini,chcvcngonosù,&chcdefiderano acquiAar ctc- 
dito,dCriputatione ,tadoeo,d2 menano le mani amminiAran 
doto: ma pierchc temono eHèrefcopertii. &'perfcgu itati corno 
lòno aticor'io s giocano lotto coperta : Mirate , che il Medico: 
Marogna ha già acquidato tanto credito , chefe fòrfero venti 
cinque anni, chemedicafle non nedouertbbe hauer tanto. 
Si pure non fono ben quattro anni , che fi ha poAo la vcAe 
intorno. < .• t <■ > 

‘FILO. Ec fe voi porta Ae la vede, comequeAi altri, quatv* 
ta rìputatione, dt’vtile credete voi ^ che ella vi apporcafl'e ^ Lo 
{degno di queAi Medici è, che voi veAite alla militare',' porto-, 
•e ie armi^ & tiaccase loro'daignocaaci, & con parole, e con li4 
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bruii ogni giórno continùiunciHè li ca^eftatc ; non vi dc^t<ì 
adunque feefsi aneQrajfonno.tefue vendetteper 1« «mere, 
& tra.Gr«n;;;.*'-_. 'o-j,tb; 7 u.( i-r •7. li : «".ti < • ** 

BOVIO.. S^Otnedico rio» c perche, faccia proiersione.di 
medicare, &ii»e»ìo vi habbiajl penderò di voler efler Medico, 
anzi acciò che nitfuno mi dia trauaglio; per caufa di medicar» 
vefto nel modo , che io vefto , & prattico con ogni altro , cho 
con Medici ;ma jTe Ihimia fortuna vuole, che le perfone venghà 
noimolcflarmi; pertheioli medichi, che colpa è la mia? 
La natura mia è di giouare , ^beneficiare qualunque m'addi-» 
mandi feruigio per il dritto , il honefto, nè mai lalcio , che aU 
cuno fi parti da me fconfolato perquanto porta il potere, & fa 
per mio, come vede, H prona qualunque m'addimanda, fe mò 
vengono ancora per hauerfoccorfo da me nelle fue infirmiti 
non f arei io vafoclerato^ & Domene.dio me ne darebbe froe-> 
cirsimo cafligo, & punition^ nó lo facendo ? raccordateui del 
f’Euai^elio di quel padre di Éimiglia, dìe diflribuì lemna,che 
cafligò, & nuni quello e’haueua fepulta la fua, & propofe U ne- 
gotiatori delle fue , chi a cinque , chi a dicci Città , fiondo le 
opere fatte daloro; peròcontentateui,cheioviua,& veflain 
fluefto «Bodo.„qu4ado «he io non 0 ii.fia a^ccicato di fapere, 
pur gUadggnareiddio qi^fctcacié r ma à quel fine (oio> per /ape 
K verameiìte a fatàsfiitcione deiranimo miO,& renderlo fimile. 
^foo Fatrorequantoner me fi'puote ,d:;quanto porta la debo^ 
lezjca della natura nonra humana ; ma per tornar airAntimo- 
oio , c’habbiamo tralafciato , ragionando d'altro , M. Battiflx, 
Ogliato voftro , & mio amicofincero , 8l real'huomo da bene, 
mi ha detto di hauer egli dato del fuo,cioc de i fiori deirAnti- 
moniódue volte a fua moglie grauida, & nel principio, Sf nel 
mezo della grauidaza per fue infermità, nè però difperde mai, 
il ne hi datò ad vn fuo figliuolino di noue mefi inrert»o,3f fa^ 
i)ò,& viue fano,3t ne hà dato ad altre grauide molte,& a molti 
figliuolini ancora, & mi ha giurato non hauerfì mai pentito 
deH’amminiftratione; Et io perdirui il vero, quando mi capi- 
ta infermità , che non poffo concentrar bene la fua natura , nè 
bene intenderla/apendo cheli Antimoni) preparati bene, pur ; 
sano li corpi nofhi da tutte le imnfoditie,come purgano l’oro 
dalli fuoi mifti,quado fon flati cótamiuati da minere, ò (k AUr 
ii'j ^ chimifli 
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«liiiniftipazziyò’da Orefici in^nnatori, iò dò molte rote eque 
fti Antimoni) con ruccefsi felici . 

I F I L lo ne hòdato a’ miei giorni a m<^ti di ogni 

età , & qualità, ne però mi fon mai pentito di hanerlo dato, dC 
ne hò Tempre di preparato di mia manomeza libra in cafa: m» 
ditemi io non conolco quella voftra gratioia, che voi nomina- 
re nelli voftri libri ; però fatemi cortefia di moftrarmene , fe ne 
hauete, & ditemi ouenafca per fua natura» dichiarandomi la 
iua forma ancora . - r •. ( ! >' i , - ì: o i:» 

- BOVIO. Eccoui l’herba , & ecconi li fuoi fioretti, ella (co 
me vedete) è limile alle locufte del rofmarino, cioè alli fuoi ra- 
micelli, quando fono longhi vna fpanna , & fono ancor teneri, 
ma è vn poco più tenera del rofmarino,&ha quefii fuoifìOreti 
rari rrà la foglieta è amara al guAo , & nafce nelli prati bafsi, 
one (ìano fontane, fi raccoglie quando fi vogliono fegar , ò ta- 
gliar i fieni, & non più pretto, perche ellacrefce ordinariamen 
te con Taltrc herbe m detti prati,& fe nel mio Flagello è fcritto 
ne gli horti è fiato errore della Stampa,ouer del Correttore di 
e(Ta Stampa, perche io non ero in V ineggia, quandd fù impref 
fo , & lo lafciai à mano d'altri . C^efia e la vera medicina dt 
tutte le febri di ogni fòrte , eccetto dcirethica , & io la vfo per 
minoratiuo vna,& due volte à détti febricitantìalpcfo di dui 
feudi, quando è fecca deccttta in brodo, od aCqua, & bafia,che 
itfti tre oncie in circ^ nè mai più, che mezafcudeletta picco-’ 
la , perche è amarifsima ; ma feotite quefia hifioria , che mi 
auenne bora dui Anni . 11 Conte Galeazzo Canoifa defidera- 
naandar alla guerra in Francia con altri fuoi compagni, che fi 
mmeuanoinordioe^ & fi amalòdivnaTerzana gagliarda; il 
Cónte Gieronìmo Aio padre màirdò perane circa le dicifette 
hore^ v’andai ,-e trouai‘quefiogiouanottò con vna febre ga- 
gliarda ardente, e facenaihfiantia grandifsima di bere,& nOn 
voicuanodarglfcnc,iomi feci arreccarvn gran vafe di vet^o 
pieno d’acqua fredda, & vi polì entro aceto rofato a difetettio - 
ne del mio gufto, & gliela porfi dicédo, beuete a voftra voglia 
Si egli bebbe quanto li apportò Tappetito , io feci coprire nel 
letto honeftamentb, & diisi , volete ch’io vi medichi da riccoi 
ò pouero ? & egli mi rifpofe,che ci è d unque differèntia d i me- 
dicar tra ricchi , e poueri } io mi credeua;cbe non ci fofie altra 
' B 2 differcn- 
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differehtia ti*a qucfbt , 8i quelli, faluo che nelli.betrì di fortùn* 
oh gli rifpofi io, cc ne fono molte, ma perche voglio,che ripo-i 
Ibate , Se fudiate l’acqua l’htnnòre i vi dirò , che quella è la 
principale , che dalli poueri puote il Nfedico trar poco vtile, 
però prcllofe ne rifui ae : dal ricco , perche fpera cauame grof^ 
lo guadagno, tirain longoJa malattia per cauargli l’oro dellt 
borfa. oh. di grati?, medicatemi da pouero,& pagarcut da rk> ^ 

co. acuiiofoggiynfi, credo che voifappiatc, cheionon vo-l 
gliocofa alcuna dal voftro Signor Padre, per l’amor , fif oflcrr 
uantìa mia vedo dì rùi;tna ftaft licuKsch’io vi medicherò pre- 
llo,& bene : Coli la mattina feguentc gli diedi tre oncic ai de 
cottione di quella bcnedctta'gratiola , meza dramma di cane! 
la, & meza di tartaro, vomitò,caccò. Si la fera fu libero, uè più 
giacquenel letto in fommafenz’altro male rimale £ano. Di 
quelle limil cure ne laccio io ogni anno alfailsime , ma perche 
fono quali tutte in gente di bada fortuna non fc ne ragiona,S£ 
non fe gli prella naoka fede . 

F I L O. Cecili Medici di Verona doueriano pur fapere 
quelle voftre cure, & operar ioni, dC qual cagione vieta loro, 
che non polsino medicar con quelli volfari ordini? ’ ; 

fi O V LO» lew’ne darò.vn’jeirempio,.& crimine ab yno di 
fet omnes E vnMedÌ|:ò delli pritnarq , che vn gioenO< mi iof \ 
contrò , & era iblo in carroeda , Se pregommi ch’io volefsi fa- 
lir con laì,defiderofo di ragionar meco vn pezzo,dicendo,che 
gli conueniua vfdr della Città, ma che fra tre horc farefsirao 
di nuouo in Verona . Io per compiacerli vi fali , & gli difsi: Ca 
ro Eccdlcte io sò che voi mi amatc,llimatc, Si honorate,& sò. 
dalia relaticme dipiòlti , che fempre , S in ogni occalìone voi 
parlate honoratifsimamente di me,& sò che hauete fempre lo 
dato gli miei Hbri,3J le mie dottrine : di gratia ditemi onde è, 
che lodando le mie dottrine in parole, medicando poi non le- 
fcruate ? Si egli mi rifpofe : Io lon Dottore , Si Medico, Si fac- 
cio quella profefsionc , Si con quello ho credito. Si riputatio- 

ne,& mi guadagno ogn’ Anno d’intorno mille Ducati, Si ho 
tenuto li mici conti, di ogni anno mi bufeo intorno quattrocc 
to Scudi folo di collegij,<me lì fanno tra noi Medici quando lìa 
mo chiamati a confulti , fe io caminalTe fecondo ordini^, & 
inllituti vollri defaitti , Si difeorfi da voi , iquali fono de di* 
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|«tf o oppofiti alli noftri , purgando voi gagliardamente con 
romiti, (cccfsi, trar fangue abbondàtemente; ouc la natura lo' 
ricerca > far fudare alla gagliarda con quelle voftre bete , & fiu: 
orinare, & nutrendo bene, io non farei mai chiamato ad alcun 
confulto, volendo noi con medicine debole toccar à pena le 
vene con trar fei, od otto vnciatelle di fangue, ordinar diete 
di panatene, 8i aqua cotta,adminiftrar di quefbe noftre barra- 
rie di firopuzzi ordinari] , Si in fomma ingannando il mondo,’ 
farci cader l'oro nelle borie, & coli io cadérci in delufo de gli 
altri , perche fi come li noftri Medici non potendo rifpondec 
«Ile ragioni voftrc, che fono inconcufle , & inuiolabili , vanno 
dicendo che fete matto per coprir le noftre furfantarie agiuta' 
te dal nul’vfo imrodotto da noi , & dalle vefte longhe con le- 
quali ipendemoriputatione , che noi chiamamo decoro , oue 
voi da buon Compagno veftite alla ordinaria ciuile : però, poi 
cheli mondo è cofi corrotto, & quella corruttela mi porta' 
queilo vtile,eriputarione, habbiatemi per ifeufato, perche 
cofi conuiene , cne me ne pafsi anchor io con l'vniuerfale, per 
non perder il guadagno , & cader in delufo de miei collegni; 
mafappiate,ch’io lo faccio mal volentieri tuttauia volendo io 
viucr m reputatione , 8C guadagnar conuiene , che cofi faccia : 
àcni io rifpole mi duole Hccellente Mefl'ere , & dubito, che a- 
nenghi à voi quello che io difsi ad vn Cauagliere della noUra 
Citti, ilquale hauendoragionato meco alla prefentia di mol 
ti Nobili di quelli nollri che gouernano, divedendomi fempre 
ragionar , Si proceder alla libera, come è, 8C vogl io, che fia lem 
pre mio coflume, accollando^ alla orecchia mi di0e pian pia-' 
no, viiìgnificO; che ^i bóomitìidabene,* Areali, come vo4n6 
hanno che fare ìli quello mondo accollandomi allafua 

pian piano rifpofe : & li huomeni fallì ; fedeli , & ingannatori 
con parole melate , non hanno che far in Cielo , & me ne partì 
fenza attender altra rifpolla,cofi mi dubito voi Eccellente Sig. 
Medico, che come voi fette compagnia con quelli neH’abbar- 
rar le genti, & il mondo, cofi farete lor compagnia nel profon- 
do della cafe del gran Diauolo Infernale . ' 

FILO. Par i me ,che là carità Chrilliana donerebbe ha- 
oer maggior forza nelli petti humani , che non hanno quelli 
«bufi ^ciui , ^ voi ini riferite^ 
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BOVIO. Er a me pare il medefimo ; ma a quefti noftri, 
«he non hanno altro penficro che di guadagnare, & trafficare : 
par altrimente ; Et che ciò fia veto,fentitc qncft* altra . Io an- 
dauo vn giorno per la ftrada , che è tra San Picti o Incarnale, 
San Fermo, laquale è la più bella di quella Città, nè dico que* 
fto,pcrcheiovihabbialamiacafa: ma perche in vero è tale: 
vn Medico, i cui non faccio il nome, che ftaua per entrar’in 
macaradivn’infermo,n fermò in atto di volermi parlare; il- 
che io vedendo mi mofsi ad andar verfo lui con palio più ga- 
gliardo, & appreffandomcle gli difsi : vedo che mi afpettate, 
volete voi qualche cofa da ipe ? & egli à me: Quale è la hne del 
Medico ? & io a lui , fanar gli infermi , & egli a me ; Mefler nò . 
Di che io marauigliandomi replicai , fon'io hoggimai gionto 
aliifelfantanoue Anni , U nò sò la Hne del Medico ? pouerello 
a me, di grat ia d itemelo voi : & egli mi rifpofe : Guadagnare. 
Come gli rifpofi io guadagnare ? & egli pur replicò; sì guada- 
gnare ; Fatteui pagare , & fe nò vi pagano , non vi tornate; U 
jo riprefo il parlare, difsi lui : Io non approbo, nè polfo,nè vo 
glio approbar quella voftra opinione , i fententia ; però hab- 
biatemi per ifeufo , & voglio per llar nella fententia mia; la- 
quale oltra che Ha humaiu, Chridiana , c Santa, fii ancor , & è 
Kmpre fiata di tutti gli huomini da bene , & delti voflri Dot- 
tori, leggeteli ; & egli mi rifpofe : Quefto dourebbe ben’eflere 
ilfìne del Medico; ma fono tanti ^i ingrati, che chi nófìfi 
inteder alla feoperta, l'huomo vi lafcia del fuo,& iogli rifpofi: 
A me pare, che l’huomo non fi debba moflrar tanto auido , dt 
tenace, che paia far quedo officio foto a queflo fine: Però par 
a me , che per queda volta non fi debba mancar di operar be- 
ne, fecondo che ci fi debbe,5f quando poi efsi fiano flati afìnì» 
comesò perproua, che tanti ce ne fono, quando occorra di 
nuouo, nuouo accidente, allhora dirgli il Madro non è in cafa: 
Et fc vi è , non ci vuol edere per vodro conto , cofi hò fatto io 
con alcuni , Sc voglio far per Tauuenir con li ricchi , con li po- 
ueri poi fempre ci fono , &: fempre ci voglio effere , ò grati , od 
ingrati , che ci fiano modrati in gedi , ò parole , quando che li 
poueri per lo più fiano gente baflà,& plebea ; laquale come ha 
poca robba tiene ancor poco ceruello , Si poco giuditio ; Ma 
torniamo alli primi ragionamenti nodri di quedo dietare , ò. 
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pili prcfto .incd iare, & far tr crir di fair e , & fere gli amalati , ® 
lìhgerdi medicarli cop«iiutftifccmiiiùnicatifirc»rpi,introdot 

ti nelleSpiciaric per abbanar le genti :r- 

FILO. C^jtefti fono dui gran capi , ebe voi proponete, l’v- 
-no è la dieta, di cui ne hauete pur ragionato nelli voftri libri ^ 
ch’io defidtro fa»- Latini,’ l’altro è qucfto ordine de’ lìroppiv- 
fuali, & vedo, che voi improbate l’vnO)& l'altro : ^pure l’vno^ 
& i’alrro fono neceffarij; però fendo molta dilferèntia tri il leg 
■gere.flf il tagionare;,hora che poflb,& hò campo di ragionar co. 
voi,defidero,che mi dizifariate l’vno,& l’altro, & cominciamo 
vn poco daldictare, & poitractaremo dcHìroparc , fe co^ 
♦i pare . • - ' 

BOVIO. A me pare, & piace ciò che piace i voi : però io' 
dico , & contendo,che le diete ordinarie di quelli noftri Medi 
ci di Verona fono vna gran ribaldarla. Si vn’alTafsinaméto del 
le perfone : però diuidiamo vn poco le infermici in dui capi . 
L'vnO è infermiti , che occorre per caufa di ferita, ò caduta da 
*lto,è percofTc per qualche accidente limile, ouero fari per ca- 
giondi febre . Se fari febre , ouero fari vna efimcra per alcua* 
dishordine gagliardo, & in quelli dui cali, vn palio che li per- 
da non importa' moltevolte bene llarfencancoril fecon- 
do palio dentro il termine, non pur dcll’eccclTojma dell’ordi- 
nariò ancora, io in i^aelH limili accidenti non pur non dan-* 
50,0 bialimo quella dieta,ma la laudo ancora: ma il- voler c5- 
tinUar quell’ iredia,ò dieta oltre doi palli in pedona colerica,' 
od auezzaa cibarli honellamente,quello c vn’aUafsinamento 
di Medico od ignorante ,ò ribaldo. Se fari febre , laquale al- 
tro non è, che : Caler naruralis in igneum mutatus curfum na 
tur*liipcrgrcdiers,'procedens à cord*' in arterias^ cum autem 
Calornaturalis diftemperatur i vitali fpiritu fit febris , ille au- ’ 
tem calor cumdiUemperatur à fpiritibDS, aut humoribus exi-' 
ftentibus in coipore ht febris . Se la ftbre dufiquc farà vna di 
quelle ordinarie comeethica,ò cótinua,& putrida,’ ò linocho, 
è caufonide, emitretum,tertiana vera,tcrtiana notha, tettiana 
dùplice, terzana continua, quartana, od altra, che non voglio 
bora llar a nominarle tutte : in fomma tutte quelle febri nafeo 
no,o da humori corrotti,òche fono ih vìa di corromperli, alle- 
quali lì occorre COQ il kuarnclccaufeilequali caule nafeono 
' da detti 
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detti humori . Et qucfti fi Icuano con Antimoni/, con Hcf^ 
Culi , con, GratioIe,con Latiti, con Ellebori preparati, fecondo 
le mie dottrine , & non quelle vfualc delle Spiciarie, con eflrat 
ti di Coloquintide, òmedicamidifimili nature, iquali quan- 
do trouauo li ftomachi grauati purgano con vomiti. Si caccia- 
no per difotto quelli humori,che ò, non poflbno,ò non voglio 
no lalit di fopra : & perche vna,ò due volte che fi amminiftri- 
no quelli medicami, non badano purgar'il fanguc,& li rpiriq, 
oue hanno le fedi quede febri, egli conuiene ptr non agitarti 
to la natura defeender a’firoppi,iquali,ò fianp fatti in cafa con 
brodi alterati da quelle cofe che giudicata il Medico di buona 
mente, fana dottrina, ò fatti, & ordinati alli Spiciali fecondo 
le dott rinc de’ fuoi Dottori approbati,ò di fua dottrina, Si giu 
dicio,chc habbino la fua antipathia ali’humore peccante : Ma 
non voglio, che liano decotti Iccondo l’vfo ordinario delle Spi 
diarie, deferitti dal fuo Diuo Medie, i]qualeconofceiido.,che 
non haueuano la fua dtbita ragione in dui lochi dice. Quedi 
mici ordini, ch’io ti hò deferitti fono buoni : ma però fc ne vor 
rai di migliori conferifeiti alla dottrina, & ordeni degli Al- 
chimifti: perche in queftoefsi fanno, & intendono meglio di 
noi.lo dunque voglio,che li firopi fiano decotti fecondo,ch’io 
hò deferitto iielli miei Flagcllo,& Mclampigo, in vafi di vetro» 
con il fuo capello, & recipiente, & le gionturc ben chiufe,& fcc 
rate , acciò non efali la parte fottile, & nobile delli fempliciv 
de’ quali hauerete iàtto,od ordinato il voftro compofito: & ac 
ciò non fi fpczzi il vafe di vctro,& la materia non fi iperda , vo- 
glio che polatc detto voftro vafe in vna pignata di terra, fotto 
laquale poniate li voftri carboni in fornello atto,&' fattoi po- 
lla ; in quella pignata ponerette per vn dito in tratierfo cene-, 
re fedacciata,oucro minuta, & poi fopra il volito vafe di vetro,» 
& d’intorno ad eOb ponercte cenere fedacciataiouero arena 
minuta , per dui terzi di detto vafe , & in quello modo il vafe 
non fi fpczzarà, & quando pur vi vogliate liberar dal pericolo,, 
e fpefa di vafi di vetro , potrete far come fece M . Bartholomeo 
Spiciale al Giglio,che li ha fatti far di rame,& inargentar mol- 
to bene per diflenderfi dalla malignità,& venenofità ramigna, 
& poi adopera li capelli, & recipienti di vetro, della cui uiru- 
ktttia ragionando io con M.C'eorgio di Georgi/ Spiciale all# 
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Ragionali, if" 

^««•Pigft€,giouinc buono, &dabene'}ilqualc mi fcrueperl» 
pìùquando quegli infermi,che mi fi danno in cura firimettò- 
oo alla mia ’elettionc, mi di(Ve,quando io con la tamiglia vcn- 
ui à met?cr la Bottega quiui,la fera le donne fecero vna rotta, 
|f perche il tefto fi era fpcizato nel portar qui le ma{raritic,a*- 
doprorno il tefto di rame, con che cociamo li marzapani,e tut 
ti, che mangiammo di detta rorta,ftefsimo chi cinque, chi fei 
giorni amalati,& fentiuamqtlueirQdordiabolico di rame,che 
ei turbaualo ftomaco con rutiramigni ebene glidifsf io, &li 
marzapani hon fentono la medefima maligniti ? Et egli mi ri 
ipofe : L’oglio delle mandole ci diffende da quella venenofiti^ 
de però non patifconoqoefta alterar ione .Et io difsi : Accom* 
modatela voi al modo voilco , io per me nó pofl'o lodar quello 
ordine di cuocere: Tordine del fari firoppi vfuale c ancor di 
Mefuc , Si Vyfo corre, con tutto ciò la ragione , 8C refpcricntia 
moftra,chc il mio c miglile . )1 ^ 

FILO. Non farebbe meglio adorarliinteriormente? i 
» -j 3 O V IjO. Sarebbe meglio feitli d’argento, ò d’oro : ma nè 

S uole, nc vuole ogni Spiciale far quefte (pefe . In foitima egli 
debbe fuggire di far le decottioni mcdicinali dalli vafi rami 
gni,per eflere maceria vcnenofa,come gii difsi,S^ mòftrai nelf» 
li miei antedetti libri, per quelle ragioni, cheiuidedufsi . i 
- I L O. Et chi mò non volefTc far la fpefa in oro,>od argen-» 
co non fi potrc}>bono far quefte decoctioni in rame ftagnato> 
BOVI O. Fugafi il rame fopra lutto ; ma fentite qudt’aU 
ero dello ftagno . fraudo fu fatta la decottkmc del felTafras 
per il Sigiaor Conte Marcant. Saratico da quei fuoi, il vafe , in 
cui ella li fece, era di rame flagnato da nuouo:3^ finirà la decot 
clone, non fi vide/egno di ftagno fopra il rame; perp che la vi^ 
riilentia di' quel legno eorrofe il ftagno: Si che fatta che fà la e-» 
fp^fione il Màgioedomo pofe detto felTafras fopra di vn piacd 
ai ftagno, Si lo ripofe in vn armario indi ad alcuni gìoriii la.» 
cendo egli la rifegna delli fuoi ftagni ,trouòqiiefto che fi era 
calcinato. Si ridotto in poluere . Si che egli c bene ficurar le 
partite, far le decottioni in vafi di vetro , Si fe pure fi hanno à 
cigiar vafi, fargli di metallo, &; il meglio farebbe che detti vafi 
follerò di argento di copella ò d’orO di cmjento, ò uoji volen-4 
(|ofi, ò non potendpd fsvc per laipofa ccccfsiuafiadq diramo 
' c C " adorato 


1 j Ftdmme coraro de Medici 

adorato od argentato molto bene;ma li capelli fìano di 
Si fiioi recipienti fìmilmeate» & in quello modo tacendoli fer*i - 
bar le acque che llillano, 8t quelle come gid vi ho dercricto nel' 
li mici antedetti libri^fiahorcagionte aUi Tuoi decotti^ Si ad^ 
miniUratcailipatienti, però chele acque ftillaticie vfeire dà 
quelli materiali feruono per vehicoli allilìroppin'lche conob- 
be molto bene Ciouanni fernelio,& lo rocco sfuggendo in vtt 
fuo. libro de Abditis rerum caulìs^ Si dice cure mirabili , Si (I- 
licifsimi ruccefsi veduti daini con quelloordinef^mato sò i& 
pieglio di rutti, però che noti voglio mai alcroordttiudi lìrò^ 
pi, ò decottioni che quelli , Si tutti quclliSp<e<HaU' da eguali i9 
mi feriio per li miei infermi hanno li loro irtlbumcnti-. Si foi^ 
nelli fatti per conto mio à quello fme,& «Hetto . 

■ FILO. Deuono pur fapere'quelli Medici (a feliciti, che hit 
liete nelle cure yoAre nel fanar ^i infermi, che lì mectonolot^ 
to la pro’tettione vollfa,re le sò io che fon forelltcra, & lifS^tf»* 
cial i,che vi feruonolo'dicono ;8l predicano,^ Tele faanb<do- 
fne denno tagioneuolnkihuiEdàperc) pecchenoh feguono que- 
llo ordine vollro? . ■ ;•/ "I j fi ! U’V ' <. • ’ i 

BOVIO- Perche le Harpie viuono nelle*mentrIoro> néllif 
petti^ncUi CuOjci^ nelle mani, non fapete voi che Harpia vie*: 
ne daqabiiDei]rbiCLGrecQHarf}a£[>,.quqd eli ràpio, checinto di 
dice,che non hanno alno line che r»ina,ellomoae , & depi^ 
Catione . Sencite quell’altra apprello , quello che io vi hò det- 
to. difopKcSono tre anni che palTando io dalle calè del Signor 
Ciron imo Murari à San Nazario,& fendo e^li con Don Atha-” ' 
nalìo Monaco. di quel MonaAerio curato già da me di vna gra* 
^nirsinurdatica;& vnMedico (che io non nomino per conue- 
nienterifpetto;) detto Signor Gironimo:ilquale era nrioami-i 
co atnoreixoiifsìmo,mi chiamò. Si io entrai rii Medicomi dif*' 
(è^ Éonie fate , Si come ve la pafiate con quelle febrrtnalignei;- 
che bora dignacciano per quella noUra Cittàl'à cui iodifsi:n6’ 
vedo febre maligna alcuna,d£ egli a me: non medicate voi for- 
fè più ? li rifpoli io, medico pure. Si per ordinario vilito dieci. 

Si dodeci infermi il giorno, perche io non mi voglio caricar di, 
più,ma non trono mai febre maligne; oh mi.rifpofe quello* 
Medico , tutte le fobri che hora corrono fono pure per natura- 
auJigtie ;>benc gli rifpoliio ùte voij Si li coUeghi yoftr i corno 
V %ccio 


§tccìoii0i ftfiontrouaretefebr»inaligne,dt come fitte vói mi ri 
{pofc e^lì ) i€ni rcoplicjii : Se egH è vero qucHo, die voi Med i- 
ci aiTence per con uante, che la febrc lìa vn calor, che foprafao- 
cia il naturale corlo , & pafsi dal cuore alle arterie : iiqualc con 
il fùo eccefl'o ollendi l’huomo , 8l che fìa dupplice calore netti 
corpi noftri , l’vno che nafee dalli elementi , 5^ 6 chtaina poti* 
tiale, però che fì forma da detti elementi, de* quali (ìamoed^ 
podi, l’altro fì chiama attuale,& fen/ìbile, & nafee dalli fpiridb 
ifi humori che fono nelli corpi nodri, & che quando queftotal 
calore attuale (ì didempera, ouer da didemperato dalli fpirid 
ritaIi,allhora d generi la febre , dico che queda didemperan" 
eia, nondpuoteformar,òcaufarfaluoche da fouerchi numo> 
ri : iqual* accendendodcaufàno la febre.Se la febre dunque na 
feera da didemperantìa delli fpiriti ,fta la febre breue , Si fari 
dettaedmera, perche non ha durabilcd per mobiliti detlilpi* 
ritti Ma fe lafem d farà per la didemperancta dcUi humori fcl 
farà putrida , nafea da qual d vòglia di qpede due caufe la 
bre e bene cacciarne le caufe , alla prima fpecie puoca nnedi» 
cina da badcuole, alla feconda fpecie, che più predo d chia^ 
inarà,& con più drino,& conueniente vocabulo genere, quan 
do che da queda ne ponno hauer orìgine molte fpecie di te> 
breidabene fàr Toppodto di quello che fate quad tutti voi Me 
dici deUa nodra Città, che con daremo a vedere domattina ,* 
& da domattina a queda iera,& poi fé non ceda dargli vna fur 
£uttaria,vn'a{rar$inamento,vnabaiTariadicafsia fetida,od ap 
pagliato leniciuo condruno di cade marze,& altre vodre ma-‘ 
nigolde dró^e, andate procredinando le indrmità,& l'peliaa* 
do, & fpogliandQrinfenniwòt opcpOtredetrarliindui ,òtre 
giorni ai pène gliaceafate le infirmiti adodb , & ben fpedo ne^ 
latte dono alli pizzeghainorti , èC aUa'morce , malnati voi fSC 
perche prorogate le infirmiti con il dar i vedere, potendo, U 
douendo per debito deli'vfficio vodro,cagliar le longhe, &ab 
breuiar il male ? A qual fine allongar 8i mortalar le infèrmiti,^ 
fendo voi chiamati ,& premiaci per liberarci?^; egli mi rifpofe.’ 
£t come fate vqi^ bora ebe regnano quede febri maligne ? lo’ 
gli rifpofe: alpcimo tratto che fon adinlandaco da alcuno di 
quedi affaliti , fecondo che mi pare efpediente alia natura del' 
patiencc,& alUcti>gli dò quattio, ò fei grani dei Mio Hercule 
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dcfcritto Dentaci libri ^ oucro la ini'ulìone del'tnio^ Antim®«il 
nio »,o fuo fiori j»cl vinoso brodpsoùcro dodeci,ò^uindc‘ci gru 
ni di laciri fcorticato , & triturato con il mccaro rofato, oocro’ 
la dccotrionc.di due dramme di gratiola^ vna di tàrtaro crudo* 
pifto i & meza dramma di canellà decotta in meta fcudellctta 
ttì brodoso di acqua di acctofa,ò di borogine; 3! quefte mediai 
ciucamminiftratfeju quello modo prouocano vomito, 3! cao-^ 
ciano nuimorcoi-fottodalloftomaco, spurgano da balToi 
buona parte di quelle corruttioni, che rioivponiìo, ò non vo- 
gliono falir per vomico. Et quello c il mio ordine della matti-* 
ua; La fera poi faccio farli le fregaggioni dalla nucca del capo 
fino fopra h calcami! con drappo di tela benfccco, ma noti cat 
do ; & la mattina feguentc gli replico od vna delle fopradettei 
medicine , ouero il ìiropporofiito folutiuo , fecondo la llagio-1 
ne con*entc,onEÌc quattro, & lueza in cinque con acqua di acé> 
tofa, ò boriginu,ouero con la dccotrionc di vni d i quelle, che 
c meglio: ouero cinque onciedi mcUcrofatofolutiuo.Et que- 
fle cacciano quegli liumori, ò putredine, che di giàerano có- 
niofsi, &noii cacciati, dallaprccedentemedicina. di la fera 
faccio fargli le fregaggioni an Cedette, & quando il corpo c pl«^> 
Coricp,gli triplico la terza mattina la medicina, & la (era la fre> 
g^gionc,oiicro làccio pigliar quattro dramme di fenna, duci 
oi tartaro, od ordinario , o preparato , Si mezadramma di ca- 
nclla rotto il bollore in vna fcudclleta di brodo, od acqua, ò 
dccottione di boraginc , ò di acerofa, & come ha rotto il bol-‘ 
lorc d fuoco di vampa chiara , faccio leuar dal fuoco. Si copri-i 
re con vna fcudellctta,& tra il quarto divn’hora faccio fprc-' 
«ocre , Si d^gli quella potioncclla : e quella, ò finifpc, ò lafcia.' 
poche fcccic nel corpo; ilquale sbrigato con quelli modi non' 
rellaattoinftrumcnropcrìafcl>re,chc pofsi pii! malignare, 
però che non hauendo fede per il fomite , Si albergo fuo , con- 
uiene,chc fnidi . Et quando pur mi pare , che quelli non balH- 
qo , gli (accio applicar fedeci,ò vinti cornetti tagliati per agio 
tarlanaturaadiicacciarqucllevollrcfebre, che voi iafeiate 
forfi maligne con la volita torpcdine,poltronàginc , ò federa- 
cine . Con quelli modi Signor Medico mio li humori peccantì- 
fi difsipano , fi che non rrouano le febri oue nidificarli , Si llan • 
(iacui : perche trattone li nutrimenU interiori , 8C clleriori eoa 
V . i quefti 


Digitized by Gt i< >^K 



ofdihr, rcftanb in niòtfe Y 5f deboli , che noiì’ 

kannóòue póftìho malignare-, tra tantdpcrÒi^o^l io, ebe gli* ' 
Iniérfni vfino brodi buoni', outf'fìanó decoke boragini , & ace-' 
tofe in copia , quando che quefte fi oppot^hino alle maligni-^ 
ti febrili . Cofi faccio io Eddellcntè rmo, fatte voi , & li colìc- 
ghi vofiri in quello modo,& nontrouarctc.febti m;iligne. Et 
egli, non fapendofi rifolucre della fifitenaciti , Se kpa'citi,mi 
nTpofic, facendo vb-manicheto. Si vnàfica ^EK^uadagnarefsi- 
mo-nelcomio. Etioallhoradifsi’Padf'fc RcuerlSivoiSig.Cjiero^ 
nimo audifiis hominem . Si che non habbiamo bifogno più di 
altri teftimonij,8i difsi loro : mi vi raccommando,& mi partei. 

FI LO. In'fottol’auaritiaèlaTadicedituttilimalhSópur 
ancor io Medico < Si fondiUeriutóMedi'éo pth'lK)tcr \'iucrvji 
poco più c6modo,non haùciidò io molta facolti, ò beni di fot 
cuna,nm certo dò gloria i Diò,chc riOn fonò cofi rapacc.cheirf 
mi fapefsi imamnar di abbafrtirlé-perfone,r& tormentar li po- 
oeri infermi, che mi chiamano per loro agiuto , Si foccorfo ; 8^ 
j»rò hauendo io letto li vollri libri,vcni (come fapcte^ i pofla 
à Vetonacon fommo defideribdi conofcenii,&riuerirui;3c fo‘ 
no' poi tornato più volte p^godcrini della .cònucrfiifiòóc vò^ 
lira. Si I»ra bò pur fatto ritorno per i mp etrai da vói latranfÙ^ 
tione dfdiecti'toftt*i'Hbri in Latina, '&flirli ftapafe i be' 

nefiefòdet mohdOrperò ib mi cohfolo tutto i fentirui difcor- 
rer come faciatc le cune vOftre nelle infermiti; hauendo inte- 
fo poi dal pubfi co grido la feliciti voflra rtcfmcdicare,hòh.a- 
•bto doppia cbnfolatiqne per fi ragionamenrl voftriiinà fegui 
te di’gratia gli wdini delie cure^oftre , acefò antJÒr io dalla 
Kattica impari i conqfcerefé^d mefite gli errori di noi Medici' 
Kationali, quali non vdl mai piùfeoprir corfi'’bene fcbrne fatte* 
▼oi. Ma ditenii quando quelli diffènfiuT detti non baftano per 
liberar le fcbri,chedofa fate- jjoi-? • 

B O V I Oj- F accio far di quei firoppi , che fono deferirti da. 
Mefue, Si ordinati da gli altri Vóflri Metfici,& Auttori di buo 
aa dottrina, & fànabientb.^tfeCoridò ÌèÌhdffj)ofitionÌ del pa 
tientc,natoradcl morbo, della flagione. Si teperatura del Ci4-‘ 
h), che in queftempo corre: ma iiV quelli firojji Ordinariamen-- 
ee aggiungo va poco di fblutinò, che à mira balli tirar i baffo 
gucll huniore,^cnc il firoppo digcrifcc,ò ragioneuo^cte può-' 
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C|f,94cbbe digerire, & per loBÌi|,jiiiierap della, ffanai, Sttf0* 
^rp jò cr pdQ , 6 prepai;^p., in quel modo , ehp ypi altro vote# 
mi dicedi hauerui infegnato il Signor Giacomo Antonio C<^ 
^fo , huomo per rangue,p'ec animo^ per virtù nobiliftimo » 

FILO. A qual fine mettete voi tl Iblptiuo nelli lìroppi di-» 

BOVIO. -Perche le ragione eflémpliftcate piqmouonp^ 
cheIcfcmplicipwolc,.rifpoudetcmià quello, Se voi mettefte 
vna m^ndra di càualle , od vn branco, di vacche , ò - pecore in 
vna dalla, 5C gli &cedc letto con dran\e , ò paglia, Si poi pigila 
de queda paglia cofi mifehiata con lo derco,s vrinadi quegli 
animali, & ne facede vn cumulo d’intorno ad vna quercia , od 
altro albergo, voi vcacrcdcp-ail termine di tre,òquattto.giop 
niquelloftrame bollire, sfumare, iràurcianS di giorno, ip 
giorno , & quciralberq imbiaccar le foglici f<^UÌK« e in po* 
chi giorni morird egli,3£ le radici, che roderò lotto quello Itti- 
me ; ilqualc tutt’hora fi conuertirebbe in letame . Et quedo 
perche quello derco, & orina delji bediami,che fi fofie mefeo- 

coirom* 

MPen 

f yWW pwhe mentre 

boueno ti^me, (i pub;cunno,(tandQ nelle parte interiori de* 
corpi t^qdri ; ma iic ^ l^e lo (perone del folutiuo , quello vi 
di cominuo portando ^ori del corpo quegli humori , cheli 
Se fi putreWjebbopo. ; il corpo in quedo modo li 
t O^ur^rcualetido, Si laperduta lanicà recu- 
tutti quella , ch’fomedico,fi nu 
di nutrimento buon^&cilc i ùu buò 
cnilb, ^A>mentar la natura ; laquale quando inferma (da cafo 
accidentale in fuori) non penfate, che cada in vn giorno folo^ 
ma che aggrauata da molti humori per longo tempo accumu> 
liti inlìemé, finalmente fi arende , come Éoino le biiancic , le-* 
quali hauendo da vn lato vn pefo , verbi ^atia di dicci libre » 
per imp'oficionc di robbadaU’alcro lato,fi£ additainento,che i 
poco a poco vi fi faccia, finalmente (ricuar Si ccd«-àquella»che 
prima era vuota, & faliua aìrin tu . Coli la natura nodra 
•ita di gioruojin giorno da humorifouerebi finalmente cede^ 

a idi 

, jj ^ . 
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tff di in predai chi pjùpuoK • Se voi dunque le fgrauarete 
Convnpocodifoltitiuo, &agiutarcteedncibi cònueneholr,’ 
eJfa fi prcualeri, f<m7ficari, & rìdurri alla branura fjuiiti . 
^ueftì noftri Medici, che hanno riputatiorte : perche cfsì néve 
Ciffono a(Tai,non la wgliohp intédcreifia mò rtialitia,od igno-‘ 
ranfia ipfi viderint , io non manco di ftrepitar Ogni giorno , 8t 
quantuncnie io predichi al deferto, pure nòn voglio reftar fin 
' che viua di farmi intendere. Cucila Eftipaflata fono purmor 
•i dui di loro, mài medicatiforleperpenadel Talióne . L'vno 
d^uefti fapetja nullà^ &^iripatauà nuouo Monarca di Sapieiì 
tèa, fi buriana di Mjfffiliò Ficiho,dcl Conci liitOre,di'Mcrcuri3 
TVlfWé^ìfio,& di Sito Agoftino , & teniua poi per vn fbmideb’ 
quel federato àteifta del PoaipQnaccio, detto il Pereto da Ma^ 
toua,penfate qliàl dottrina doUeua eficr la fua . L'altro fu vno 
di « .‘llijche mi diede Toccafione di fcriupr il Flagello dè’ Me- 
dici, perche n6 vòlfh con gli àltri accófentiée, ch'io dcfsi meil- 
cule à! Sig.AlbeitoLatte 2 Uoha,haiieddoloefsi giudicato inor- 
to, c^e mòri j dicendogli io chè l‘hauerei confèruàto ih vita , 
ridotto i fanità,come perdonò, éir grafia del Signor Diobò 
fatto con tante centinaia d'altri. Quefto>ledico dunquéfen- 
dofi infermato quella feftó di graci^imà infermità, & fendo 
nella cura délH riortH-.Tritfntìfrr, fe né è morto , perche non gli 
hanno mai vdUtoFdàr Medicine, éon il ftaremo à vedere, come 
hànno fatro corrtàfibe altre gen^^ia di altri,'® forfè migliara, 
eh IO non ho tenuto lì Wgiftro, faÌuo,'che ne hò veduto portar 
tanti alla fcpoltura ogni giorno , che pareua l’anno del fofpct- 
to, eh IO non lo voglio bàtregiar della pcftc, come fiì tenuto 
vniucrlalmentc. Et so parimente, che il Signor Francefeo Bol- 
dicrihnomo di quel valore, chèogn’vno conofceua è morto 
per caufa loro,a cui io voleua dar vn vomitiuo,® ogni giorno 
lo proponcua,® ogni giorno lo contcndeua , ma ctsi non mai 
volfero tm quali era U Capo di Vacca condotto con grofib fti- 
pcndio da Padoua, allegandomi , che non voleuano alterargli 
hpolmonicon vomitiuo, ® che voleuano dargli vn lambiti- 
uo ; ilqual lambitiuo poi fi rifolfe dalle loro Ecccllen 2 e in vna 
furfantarla di melle rofato folutiiio, con vn poco di manna fo- 
luta. Io non sò chi mai fapefre,od intendefie , che le cofe liqui- 
de,o{beuiWC|^®chc cwonogiù perii cannaiuccio fofTcr# 
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«ompccfe 4 & connumcrate.tra lambitiui} tauro fu, ch’egli 
ri, 8: al morto vici xn» fccchja di faugbjtfcio putrido d^la boc 
Si dicendogli io, bora ved^^ ,jfc io gli dauo il vonnitii 
vjOj Cbc campana fecondo ^ mia intentionc, &<fsi mi rifpofe-» 
fo : &‘milcs morbi (olis prd|[iì<ifticis fnnt rclinqucndi , che tai\ 
to vuol dire in volgare Itabanó , che per haucrlo fcfsi ad indica 
to alla morte , non voleuano, ch‘!o , che non fon Medico per 
'profefsione,& porto la fpada', gli facefTc^ que Ao feorno di te-i 
ncrlo in vita , &.rcAituirlo infanità- contro li pronoAici loro* 
Èt non voglioiio poi ch’io fOTÌdi, .Ri dica, che.fono peggio, ch<j 
tarinclli da Arad^quandoTcndO|Chiatnati,8{ pagar i;pecfai>s« 
ci ; cfsi,pcrchc fono ignorawi , c maligni per conlcruarfi ioire- 
putatione di haucr detto, che morirà, vogliono che muoia, Si 
gli hiiomini fono cofifonnacchiofi , & dòrmiglioni,chcòcof» 
fi pugnali , ò con la GiuAiti^ non fi rifentpOO io f^fi caAigar ? 
<^ra morto , Si fepulto il signor Francefeo ftyifsi qucAa Lit-j 
tera airEccellentc Signor Capo di Vacca j il^u^Jc, come priiv? 
cipale in qucAa cura , era Aatq quello , che djccua voler wgU 
' il Lambitiuo : Si acciò àndafie , Si ricapitale bene gliela 9. 
^ mandai Aanca : Si la fua Eccellenza nè fece quafi vn . • » 
• - publico grido per la.Citti di Padoua, della-i • •*> 
■ quale nc.furono %Cte, molte copie, Jcnaan n ':•> iifsrt 
ti 'IT-. jjgfg jn diyeHc Città i|5CPacfi; Et.., l,;nK>rinKil 
^ ‘ jdà Aia confolatione, poiché K il ( 

il "t j i« li ypdo j ch’ella gli fij cara, ; > 
^ grata voglio mo- .i , 
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Eccellentifs. Sig.Capo di Vacca! 

O NO due fotintie in 1^10^ 
in quo,à quo, per qucm,& ad 
quem omnia^ ordin^risp 
C altra ajbluta . Et fino parimen 
te in Dio dut voleri, Ivno pefr 
pìifiim, ^ altro difpo/ìttm . ' La pot enfia affolm 
ta,(f d voler e dtlpofitiuo non cadono fitto la cor 
£nitionenoflra^ [alm che per pura reuelattonCJi 
deli' altre due, ^ to, e moli altri ne pojfedemo per 
longo v/o, dottrina impre/a cjtéalche particella 

di inteUtqentta, ^ delie feconde potemo pure con 
illume della prudentia preuederne per congtettu 
r a qualche lumicino, ò feinttUa dt luce : dt queiìa 
fitnttlla ne hauemo hauuto tl Sig. Er ance fio Bol^ 
dieri cugino dell' altro Stg.Francefco defora o, vn 
certo che di lucioletta , quando, che vfeendo egli 
della camera ded infermo , dtjfe verfo dimcji 
/ Cteli fino congiurati alla morte dt queflo sforr 
tunato : poiché ogni voiìro configho è ributtato. 
Et io altres) lo preuedeuo in vn certo modo con- 
gietturale,Jendo, ch'io che non fin /olito errar, 
qua/ mai, ero reietto ogni mio propello per 
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2 6 . Tulmthe contro de Medici 
buono ifedeUyCt indubitato, efplofo, (f negletto. 
Solo reftò, che noauuemjfe à me quello ^che dtgtà 
À Michea.che profetando ad Acab, eh e morir eh 
be,vcctfo in Ramoth Galaàd,nè riportò per pre- 
mio vna guadata da Sedecia figliuolo dt Canea^ 
fta,&* dal Rè prigionia, e digiuno . Non per tan- 
to li no fri T dunuiri , nè la ì/'. S, Eccellente fono 
ifeufàte dame delle fue opinioni , ^ oper adoni ; 
an%i dtpitéjono tenute per quello, che veramen- 
te fono ; poiché quel gran Monarca, ^ modera- 
tor vniuerfale,dice di fua Bocca, quando vuolpu 
nire vn Popolo, ò trattarlo maìt^ : Tibi dabo 
Principem pucrum^. Et altroue è fcritto : Pro- 
pter peccata Populi Deus fàcit regnare Hip- 
pocricaiTU . Pfaueua dunque Iddio dilpofotor 
ci quelì'huomo,^ acciò, io /olito per il più inque 
fio ejfercitio adefer [uo infi rumente , non lo fai- 
uaffe, voi minilìri delle [uecondannagionilo 

conduce fi e à morte, ha introdotti alla cura fua. 
Non reflaràjddloper tanto dt cafiigar voi delle 
colp evo lire, come digiàpum Bdaan Profeta^ 
figlio di Beor per la mala fua intentione di male- 
£re il Popolo I/raeUtico , (f premiar à me degli 
affetti miei buoni, e fanti . Voi dunque ricufafie 
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ìa mU Grdtiolsj&^ riportefie lontana da voi *ma 
pertica per tema^che vi afcoLUfe latefÌat§ipoi 
dice fi e à ta$toLh che con ttitfa quella lontanai 
vi haueua mojfo dolor di capo con la fua caliditÒL 
bene fete voi deìicatOt tenero di compie f ione, 

^lontano dalli charifmati celeiìi , quando che 
due drdme dt vnher buccia ficcai per la fua vir^ 
tu detta grafia di ^io , vi caufa tanto male ,* fe 
vnafol volta dunque vi fofietrouato, come mi 
fon trouato io tante conta celata, od elmo in tejla 
nelle battaglie campali, ò nauali ferito da gli or de 
ti ragi del Sole,ò fuochi artificiati far epe wcarba 
nitOfOd incenerito ; poi che cefi poca cofa, ^ tato 
dtlìante da voti vi conduce à co fi dolorofo partii 
to ; Etfe voi folle capitato , come to tante volte* 
_ giacer la notte [opra la pura neue gelata, co tl foto 
coperto delle Stelle fcmtiUanti,vtfàrepe cormerfo 
in fatua di giaccio ^come di già la moglie diLot in 
fale^. Hor.su voi ricufapela mia Gratiadei per 
il vomito con quelle voHre apparente ragioni, ^ 
fucati argomenti, e mi dicefi volergli dare vn la- 
bit tuo ; acciò maturajfe quegli humorazjCji, che 
haueua nel polmone,^ mefenterio, egli delie poi 
la Manna, ^ nelle rojate^folutiuo dtpolutt in be- 
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2 8“ • Ttilmìne confro de Medici 
uanda . fo per me non feppi mai, rie credo, che lo\ 
fappi altro , che le potiom fi chiamino lamhitmi, ^ 
ne mai feppiyche il melle rojato con la manna fof 
Je atto à far fimilt ejfetti . Bene hanereipen/ato,’' 
che douendoji fi emr à fimili attica Medici Ra— 
t tonali, tl /troppo njiolato, dtltcf diritta, di pr a fio, òr 
di farfara,ò/imtli fojfero jUti più comodi, et ap^ 
propriati, et chi It haue(fe accorhpagnati con ti [uc 
co di Ut tri condenfato, ò grani di detto Ut tri fcor 
ticatiyò li fiori dell' Antimonio foUtone folo la foU 
fai fedine con tre cucchiart di brodo dt 'vitelo, ò di- 
capreto fojfero fiati la •vera, et reale fila medici-, 
naydelleqtiali cont innati ffiCcefii',non mai fallati;^ 
mi fon io Jèmito in piti di quattro milìa patienti \ 
Ma fe pure nafcondendoui da me, •voleuate dar 
gli potione Joluttua di quefii humorazjzj : perche 
non piu prefio dargli la detta manna con la decot 
itone della fenna , pf tartaro ? della cui fenna il. 
Trota Galeno de'nofirifecoU Giouanni Fornello, 
dice quelle parole^ : Bilcm, acque craflam pi- 
tuicam purgar commodiffime ex hyppocon- 
drijs, & mefenterio , in quibus eftomnis illu- 
uiei Tcntina . Et io dt quefia medicina mi fon fer- 
Ulto mille volte con fuccefii,Jopra ogni credenza 
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inumana felicitimi . Voi iodate (Hififo , ch’i§ 
'voleua aggiungerli yCome cofa à quèiìo appropria 
tifima : ma poi lo rimbutafe come troppo calido: 
^ io ne mangiai quella sief a [era tre tanto in 
inf alata , et pure non mi afe aldo ponto il corpo, ò 
t animo: fi che io miauedèjfedthauerlopurman 
giato,et tl (opradetto Signor Francefeo Boldteri 
ragionandomi dijfi-, mangiarne- egli fiejfo affai 
mattina , e fera la Pnmauera , ^ l'Etlate , nè' 
però arde , ò s'abbmccia giamai .• Ma caro Et- 
celiente Signor MaeHro ; perche ragtondffdcl 
meco abreuiafi e voi la feconda fillàbd, dicendo'' 
IdtfopolC^ non H è fiopo quando, che tutti li telU 
Grece di tattili Scrittori lo fcriuanoper Omegat 
ilquat Omega èpurfempreldrìgo àppreffo de' Grè 
ci? Segaifle voi forfè l'ignorantia del nò fr over fi 
ficatore Macro ì adhuomo*dotto , et dòttorle^ 
gente conuiene feguirM buoni , et come faccio io 
detelìarli ignoranti , et Xarra à chi tocca :infe^ 
de buona mi date à credere, che fofle fido, et 
collèga del Medico Donz^eUino , che fitto larua 
del Dottor Gaudio Gelli ( pervfar la fua Or~' 
t agrafia ) cofi leggiadramente m'àbbreutoadofio' 
lEncomium Zephjri, che poi corretto dame, 

con 
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eonmiglìètiàdt fuoi altri errori^ mi fi fittrajfe^ 
ifcufandofi non conuenirfiglt contendere con 
no , che non fia Dottore, portila fpada, e4 hab^ 
bia 'Vagabondato tl Mondo : mà chi lo peragrè 
più di ^polionioThianeo,ctpuredaDi Jùoipe- 
regrinaggty neraccolfe tanta cognitione S dot- 
trine, et fcienticj? Ma per tornar alpropofi- 
to deltHifopo : qpteiìo Htfopo , che noi opera* 
wo in queiis firmi cafi , none queUHi^opo di cui 
dice il Salmo: Afpcrgcs me Domine Hi- 

fopo,&:mundabar,&c MaappreJfoàHe-^ 
brei il 7 elio dice Efob t tradotto per'vicinan*^ 
tt^a^ del vocabolo da no Siri Latini in Hifopoi 
mà per il vero quello è il rofmarmo dalli Her- 
barq detto Libanotist delle cui virtù non vo- 
glio farne Cathalogo : mà non tralafciaròy 
Qjcj vircatfemper, ter in anno florcat,nul- 
fi nocear , multis infirmitatibus medéatur, 
& maxime corniciali morbo , qui Dxmo- 
niacus babetur. Cost fi troaa ajjèrire ilGeor 
gio nella fua H armonia CeleEcj , nel fettimo 
tono della prima Cantica alli ^7. Capi , ^ al- 
troue , che per breuita paffo : jMà per far ri- 
torno alle mie medicine , ch'io procurauador^ 
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^ per prouocarglt il vomito , rcsipra indica- 
uit, che fole erano falntart: quando cht^ ^ 
morto eh* egli è flato gli fia vfeito grandspmé 
quantità di materia putrida dalia bocca ; fi- 
che quello, che non hauete permefo , che babbi 
tentato io in vita per conferuarghela, hà opera- 
to la natura in morte per fignificarui , eh* io in- 
cammauo bene , ^ voi altrt nuotauate nelle te- 
nebre dell'errore ^ . Et ^con quello a V. Eceeìr 
lenz^adico mille f aiuti. Di Verona ; 
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’ Bene che cofarlfpofè Tua Eccellcn. à quefta littcra ? 

BOVIO. Che cofa voleuate voi che rifpondefle ì non fa^ 
pete voi, che al vero non fi puoterifponder dalli huomcni prù 
jdenti faluo , che confelTar rcrrore , & diueuir più circunfpetti 
nel non errar più;egli adimandò al Signor Andrea Chiocco no 
fc-o>giouine di buoni coftiimi, & ornato di buone, & belle let 
tcreXatmc,& Grece, &’ che feriue bene profa , & verfo clcgajt- 
tementpadotrorato nclliarti,rc iohancuo mai veduto ano- 
thoitiic;però che fendo l’apoftema nel polmone, doucuo fape» 
re,chenonpotcuahauercfsitoperdifopra: lìtio dico chefe 
lo ha lo halito, il fiato, Sc il fpirito , come hanno , ve Io hauerd 
parimcntq^lo^ajjgftcma. Et il Chiocco gli rirpolc,’crcdo che nc 
habbia vedute più di Tei . Et io gli difsi, & che fiicurczza hauc- 
ua il Capò cfì Vacca, cl'.c lo apoftema folTe nel polmone , od in 
altro luoco, fendo ella coperta, di pelle, di carne ,& di offa? 
prouoca pur tu il vomito, che vedi effer fblo atto alla efpulfio- 
ne deirapoftcma,& laffa poi che la natura fi troui la ffrada alla 
vfeita : F^a viam inuCuicnt . diffe quel faggio , fe à morto che 
fù» la pofteìfir’^ vfeì pct labòcta ,&i viuo farebbe vfeita chi 
rhaueffe prouocata , è la plcufefi apoftema intercoftalc,& pu- 
re vn mio ragazzo, fendo io in Bauera incaminato alla guerra 
de Proteftanti fiotto Tlnfegna Imperiale, la vomitò per la gola, 
& fanò, dicono li voftri Maeftri, & male, che in quelli cali, co- 
me difpcrati, per non incorrer infamia, fi denno abbandonar 
le cure,& io dico , che vnafalus viftis nullam fperare falutem . 

10 hò fatto queftionevna frotta di volte con mici grandifsimi 
fiuantaggi, & lempre vinfi, vedendo che bifognaua ò vincere, ò 
morire, & era meglio morir honorato, che la-ciarli vccider con 
vergogna. Coll nelle cure , oue la vitachauuta per morteli 
debbe tentar la fortuna , & lafciarne la cura à Domencdio,che 

11 più delle volte ci porge la mano, & fi cauad’anguftia : Ma 
tornamo onde fiamo partiti; Quelli firoppi, che io voglio che 
fiano fatti fecondo l’ordine delli vollri Medici , che ve gli han 
no deferirti, voglio però che fiano dccc^tti fecondo li ordini 
mici deferirti nel mio Flagello, ò Melampigo , & voglio repli- 
carucloquiui à mia fatislattionc ; Faccio dunque formar vn 

. , , V 4 ' fiorncllo; 
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fornello; il quale à terra fia largo vn piede per ogni yerfo,& hab 
bia il fuo viceto largo mezo piede, & fopra per vn’altro piede 
vi faccio pofar vna ferrata dibaftoncelli di ferro, lontani l’vno 
daH’altró,poco più che la coda di vn cortello, perche da quel- 
le aperture cadda la cenere,& ila adito all’aere , fopra di que- 
ftopoi per altezza da detti. ferri di mezo piede , pofo dui altri 
ferri fopra de’ qual i pofo vna pigliata di terra cotta, tra laquat 
pigliata , & grada di ferro rt fta il vacuo di mezo piede per li 
carboni, & habbia il fuo vfccto alto,& largo per ogni vedo me 
zo piede ,& l’vfceto pure fia di quadrello di terra, ò cotta, ò 
cruda, queAo non importa . Creila pigliata fi chiude pure Co 
quadrelli d’intorno, fi che i quadrelli fiano diilàti dalla pigna 
ta per la grolfczza d’vn deto della maiip,acciò il fuoco habbia 
adito lilkro ad afcaldarla,df alli quattro cantoni di detti qua- 
drelli fi lafciàiiQ quattro pcrtufi larghi quanto è grofib il polli 
ce della mano, che fcruono per camineti, & fi formano quat- 
tro ballctte di terra da poter chiuder, & aprir, & regiftraril 
fuoco à voglia dell’operante: in queftapignata fi pone arena 
minuta,ò cenere fedacciata groifa vn deto di mano per trauer ' 
fo , & poi vi fi pone il voftro vafe di vetro , & d’intorno pure 
alla fomniiti della pignata od arena, ò cenere fedacciata : in 
quefto vafe di vetro fi pongono le droghe, & acque per far la 
voftra decottione , & poi vi fi pone il fuo capello , Si recipien- 
te, benfigillate le gionture con parta di farina, & calcina sfio- 
rata, & chiara di ouo , &’ cinge con vna benda di tela : & poi fe 
gli accende il fuoco, & cuoce la materia . Et è fempre meglio 
yfar defcrittione nelli fuochi, che pecchino più prdlo nella lér* 
tezza, & longhczza,che nella vchementia.Io ordinariamente 
voglio che Vjduri il fuoco dodeci bore per il meno , Si come 
è fatta la decottione lafcio cofi per dicci, ò dodeci bore, acciò 
bene lì maturi , & poi faccio Icuar il vafe , ferbando quello che 
ne c vlcito da fe , & fatta la colatura , & cfprefsione per pezza 
di lino atta , faccio riaggionger l’acqua colata , &: cfprelTa a-]» 
pallata per lainbicco;laquaIe perche è fiata aerea, & perciò fot 
rile,rerucpcr vchicolo à quella che hò tratta dalle feccie per 
cIprtslÌCTic, cv querta io loii folitoadrainirtrare alli miei lan- 
guenti : quefto taccio io Tempre, &’ lo fanno ancora il Medico 
ìndia, & il Marogna , quali per ordinario, che non fi arrofifeo- 
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n.odircdirfguirinciòle micveftigìe. Etcofilpero che deb- 
bino far tutti quelli che faranno guidati dalla prudentia , 
buon penfierodi medicar con canti, &zelo dell’honor fuo, & 
beneficio de i miferi afflitti, con qneflro ordine io alTequifco U 
mia felicità , Si defiderio di fanar li infermi con prcftczza,Si fc 
lice, profpero, & bramato fucceffo . 

F I L. Se quefti dui caminano per quefta voftra ftrada , pcf- 
che non vi vanno gl’altri ancora ? • • 

BOVIO. Li giouani fi temono l’ira, & difgratia dclli vec- 
chi, Sili vechi, perche hanno ftudiato in Padoa allimiei tem 
pi, ò pocho doppOjSi fanno che li miei ftudi j furono in Legge, 

& che poi fon ito per lo mondo pcragrando, non vogliono 
renderfi fcholari miei, parendogli meza vergogna di difsipli- 
narfi fotto vn vagabondo. Si defertore dclli ftudij, c^ non ha 
mai ftudiatoFilofofia, cqfi efsi dicono , Si che farei meglio à 
fcriuer delle Poefie :nel!equali la natura mie fiata liberale, H 
che quefta douerebbe edere la mia profefsionc , hauendo io 
fpirito Poetico , Si vena nobile in fcriuere Heroici, Si fe io me- 
oico. Si le cure mie mi padano con felicità , lo vogliono aferi- 
ucr non à mio fapcre, ma alia felicità mera della mia fortuna . 

Io all’incontro do gloria à Dio mio Sighore, che tengo cogni- 
tione folo io più , che tutti efsi infieme , delle belle arti, Scien-. 
tic. Sì Difsipline, Si Io predico , Si ne faedo profefsionc: Si hò 
fiudiato con diligcn tia : più libri folo.che efsi fentiti raccorda 
re, ò nominare . Qiiello dunque che io contendo è, che fi deb- 
ba medicando cacciar li humori corrotti dalli corpi de’ poueri 
languenti,con medicine à quefto create dal fommo Iddio, che 
eglièferitto: medicinam creauit Altifsimus,8i virprudcns nó 
aihhorrebit cam , dice il Saiiio medicinam creauit < Si non dice 
dietam, aut inediameonftituit. Vogliono quefti feiagurati 
macerar li corpi noftri con la dieta , Si inedia, fottrahendo al- 
la natura li alimenti confueti ; laquale fupcrata dalla grauezza 
di humori corrotti fuccombe , Si vogliono che fi preualga con . 
l’inedia, X dieta? Non Hippocrate,ò Galeno, non Apponine 
inuentorc della Medicina, Efculapio fuo figliuolo. Chitone , ò 
Podalirio, ò quanti mai furono inuentori,od augmciftatori c6 
quante facondie s’haueflTero maiDemoftene, ò Cicerone fa- 
prebbono mai trouar có ogni loro topice , ò perfuader con lo- 
ro 
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ro rcthorice , qucfta cofi fpaccata pazzìa, i^norantìa , ò fcelco’ 
ricà che fi fia . Quando il buon Medico Lazife,che mori per lo- 
ro difietco quefta Efià giaccua infermo, adimandai io a quefii 
fuoi Medici come egli fi ftefle , mi rifpofero che era molto ag- 
grauato dal male, Si perciò non ofamo dargli medicina ; bene 
gli difs’io, fe hauefie diece Tome di grano adoffo,che vi tenifle 
ro (chicciati in terra, che bifognareobe fare , ilarfi à vedere , ò 
pur leuanii quello grauame da dolTo ? mi rifpofero , che fi ha- 
uerebbe douuto Icuargli il pefo da dolio , & perche gli difs’io» 
non ^li leuate quello granarne di humori corrotti dalla vita ? 
egli c debole ; mi rcpplicarono,5: però, che egli è debole,inua- 
lido, & impotente da fc à fcaricarli, agiuratelo voi con le medi 
cine à fgrauarfi,& con cibi di buon nutrimento foccorrerc alla 
natura deperdita; atcendeuanoà dire; egli è debole, & non 
ardirono mai di medicarlonn fomma con quella timidità non 
lo foccorfero mai, ne lo fgrauarono, & fe ne mori per dapocag 
gine loro .Giulio giudit IO d’iddio, che vendicò la morte del 
Lauezuola di pena del Tallone, permettendo, che come egli 
non volfe, che io foccorrclfe l’amico mio co’l mio Hercule me- 
dicandolo, cofi li amici fuoi lo lafciarono finir la vita immerlà» 
Se fuffocata dalla corruttione di vn gran lago di humori putre 
fatti ,& marzi . Queffe fono cofe che fanno tutto l’Anno , 8C 
quali remprc,& però guardaci Iddio dalle fue mani,con quelle 
fue dapocaggini come hò detto, vccifcro ancora il Signor Erà- 
cefeo Bo’dicri, che haucua l’apollcma nel petto,& non vollero 
mai od efsifarc , ò permetter a me che lo facelfe vomitare ,. 5C 
gli attaccarono le (anguette al culo, con dire che voleuano di- 
uertirperqucl modo la materia: mirare di grana, fe quellac 
la via di liberarci dalle apolleme lloniachali , di quelli errori 
ne fanno ogni giorno le migliaia, perche fono ignoranti, & 
giuocano alla balorda, Si per parer pure, che facciano qualche 
cofa,ci tormentano con quelli modi efi'orbitàti,& fuori di tut- 
te le ragioni del mondo: Mallro Grillo la perderebbe con que- 
lla razza di balordi , Quefto hi vn’apollema ne! petto , gli at- 
taccano le mignate al federe, -quello vna ventofità nel tondo 
del ventre , che gli chiude i dui forami pereuacuar le reliquie 
delli cibi, k potioai,gIi mettono gli velsicatorij fopra li braz- 
zi, mi fanno io uuc unir di vn calo che auuennead vn parafito 
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epulone, à cui per hauer empiuto il ventre aH’akrui tauola^ il 
Medico ordi:yò che fe gli mozzalTcro le ongic . 

■ FILO. Quel Medico doueua efler faggio, & accorto mol- 
to, poiché conquido mòdo gli volcua in legnare ad eflerpiù - 
parco alle altrui ^cnfe. ' ' 

BOVI O. Egli non fi afpetta al Mcd ico burlar li poueri in 
fermi : Ma debbe far l’vflìcio per cui è chiamato, & quandovor 
rà burlar lo potr.à far i fuo bcll’agio,macome Medico lo doutf 
ua far vomitare , & poi con parole accommodarfi alla ripren- 
fionc . Et non voglio ancora , che come Medico proceda nelli 
vomitorij con certe cibegarie di acque calde, & aceti, che que- 
fte fono fauolc,che non fanano mai,niatirano le malattie à lé- 
go, & cfsihtra tato s’ingrallano delle altrui miferie,& calamità .■ 
FILO. Et che cofe fi hanno à dare per vomitoti) fe quelle 
vfuali da noi Medici vi offendono Fani nio? ‘ ‘ •> " 

BOVIO. Voglio, che vi ili diano li Hercoli, li Atitimonij,’ 
li Latiti, le GrarioÌe,li acini de gli Ebuli , gli Ellebori negri , ò 
bianchi fecondo le qualità dellipaticnti certo io hòtroua- 
to mirabili operationi nelli vomitorij, nè mi raccordo mai ha- 
ucrmi pentito per hauer fatto vomitar alcuno ; vero è ch’io ca 
mino Icmpre con il lume della ragione , quantunque li Medici 
dicàno,che la mia fi più preflo Fortiit-a , che feientia; ma certo 
quella Fortuna mi farebbe troppo propitia, quando che d'o- 
gni mille infenni difpcrati,che mi venghino in cura, non ne pc 
rifeano cinque, & quelli cinque glie lo predico: pure comun- 
que fi fia io ne dò la gloria al mio Signor Iddio , & à gli Ange- 
li fuoi minillri, che guidano la mente, & le attioni mie,poiche 
le cure mi palfano con tanta felicità di fuccefsi . 

FILO. In fatto, per quanto fino ad bora hò potuto feorge 
re, non fete ponto amico della calìa, medicina tanto famiglia- 
re à noi altri Medici , poiché non vi ho mai fentito farne men- 
tione : & noi altri Medici la vfamo quali fempre per minorati- 
uo delle nofire cure : però di gratia ditemene la ragione 
BOVIO. Corrono vintidui anni, ch’io entrai in ballo à 
mcdicare,nè mai io ne diedi vna prela in tutto quello mio cor 
fo di tempo, nè però fon mai caduto in errore nel non hauerla 
data : la ragione mò, ch’io non la dia è que (la . Voi fapetc, che 
ella è ventofa molto, communcmcntc muouc ventofità nelli 
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éor^ìjdi'qucllijchc Up»gliano,& fé non -pigliano tutta la doCe 
ordinatagli dal Medico intelligente, ella non ha forza di cac- 
f iarla, & il ponero languente fi trooa i cattino partito, & con* 
redi grane pericolo, & bene fpclfo di mòrte, di che mi piace 
contami vn calò, ch’io vidi,& à cui io reparai, 8i non pcrome- 
dicaua in quel tempo, nè tampoco peniaua à medicar mai;ma 
perche haueuo pur letto de i libri,che trattauano di medicina, 
operai la fallite d’vn poucro l>ottoreychc fi mpriua per quefta 
voftra benedetta caiià , Si il cafo fu quefio . Io ero fn Venetia j 
Si fiauo in quella inclita-Città, come è cofiume di forefiie'ri, à 
caoHjr;^ locante in cafaldi vna donna per patria Vicentina, ouC 
capi^ vn.Dottorc Cientil’huqmo daoenc , detto il Signor Ar- 
cangelo Brogianojlolitoàd albergar in cafa di qdefta donna, 
quando ad ellò-oceoireua andata Venetia,& perche le ftanze 
erano piene, ella mi pregò ad accettar qucfto Dottore in mia 
compagnia; loqualc accettai molto volentieri, non pafl'aro tre 
gioEni,cheegli firifcnti d’vn poco di febre ; Venne vn’altrò 
Dottore Vicentino di Pigafetta huomo di aflai valore : Hqualc 
era fiato Vicario dcU’Illuftrifs.Sig. Podeftàdi Verona puoco 
innanzi, & con efiò lui vi venne vniMcdicp Vicentino à vifi- 
tarlo . In tatto pcrivenir alle poche conuennero dargli fei drì* 
me di quella vofira benedetta calìa , acuiiodifsi: Eccellente 
Signor. Dottqr.c,, nOn la pigliate , ohefe non morite, -andarete 
certo alle porte della morte . C^cl Dottor Pigafetta m'àddi- 
niaiidò fc io ero Dottore , onero Medico, à cui io rifpofi breue 
mente : non Dottpre,nè Medico; ma ben mi ftimo haucr tanta 
dottrina, che;conor<^, èi£ fon certifsimo, che qnefia medicina 
condurrà quefio Gcatil'hùomo à cèrmine.mortalc,fe egli -la pi* 
glia f (^efiì.tre intendendo.dh’io non eró Dotto re ^'accorda- 
rono , Si coli egli prefe, la medicina : laquale , perche era poca," 
& fu ben baftcuole à commouer gli humori; ma non à cacciar^ 
gli : gii commofe in modo , che il nouero Dottore tormentato 
nel letto attcndeua à pregarmi, ch’iògli dcfl'e vn pugnale per 
aprirli il ventre , «i fiere tutta quella notte in tormenti grauifi-' 
fimi , Si tenne me in atfanno , ch’ip. fentìua per amor Tuo, final- 
mente facaidofi giorno mi rifolfi agiutar'il compagno':, Si an- 
dai ad vna Spiciaria„3: todfi vna dramma di Tiriaca, SJ'glie la 
dicd;,òipofiloprad«W«itrc vaXacchetto di ccaere btncal-i- 
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<a . ^efti dui ripari cacciarono dabartblavcntofitjì, &hu- 
moricommofsi.£t il buon Dottore mi tenne poi Tempre con 
gli altri dui per huomo, che fapcfle, & intendeiVc , c mi fono 
poi flati amici grandi in molte mie occafìoni , & occorrcntie . 
Da indi in qui io non hò mai voluto confcntirc , che altri die- 
no>3i altri pigliene calia, perche i molti occorre il non ordi- 
narne quanto fa bifono all’infermo, & i molti infermi auuicnc 
quando ancor gli è ordinato il bifogno non pigliarla tutia:ma 
chi daU'infcrmo , ò manchi dal patiente la ventofiti c in cam- 
po, & li remedij poi ò non fono in pronto, ò non c chi glieli ikp 
pia applicare, come à quelli dui , che il Medico non glie ne or- 
dinò quanto era ncceflario, & nel bifogno , fe io non mi vi ab- 
batteuo, non era chi lo foccorrefle, & il buon Dottore tòrmen- 
taua,& languiua. Coli da quelli aceidéti ne riefeono ben ipef- 
Ib danno al patiente, e vergogna al Medico . 

FILO. Etchecofadarcvoiperminoratiuoin vece di ca- 
lìa vfata da noi altri Medici ordinari; quali ordinariamente? 

' BOVIO. Già vi hò detto, ch’io mi feruo quando delli fio 
ri dell’Antimonio, & quelli dilToluti od in brodo, od in vino • 
od in acqua di boragine,ò di lupuIi,òdiacctofa,ònelledccot- 
tioni di dette, ò altre lìmiliherbe,quandomi feruo dell’Her- 
cule, quando del Latiri , quando della Gratiola, quando delle 
fementi dcH’Ebuio al pefo di dui fcudi,piflate , & amminiflra 
ce nel brodo,quando di vna dramma di ogliò tratto per efpref 
(ione da dette fementi , quando di quattro dramme di fenna , 
due di tartaro,& vna di canclla rotto il bollore, & coperto poi 
il vafepermez’hora,òpiù,òmeno, fecondo l’occalìone nella 
decortione delle antedette herbe , ò brodo , quando di quat- 
tro , ò cinque oncie di mellc rofato folutiuo , quando del firop 
po rofato folutiuo , ò folo , od accompagnato , fecondo li tc- 
pi, le qualità delle perfone , & luochi oue mi trouo ; ma certo 
nella fenna, & tartaro, & canella trouo mirabilifsime virtù,3C 
gran benefieij con poca fpefa , & poco trauaglio de i niiferi af- 
flitti perche gli Spiciali di quello nctrannopoco vtile , 8C 
fanno, ch’io medico la maggior parte delli pouerelli con que- 
fla medicina molti di loro,che hanno poca carità, & la gola a- - 
perta al rubbare mene vogliono male , à molti ancora, che fo- 
aopiùdcUcuifoafoiico ^i dar quefl’altra medicina, laqualc 
. ■> ■ " " eia 
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jl i;i Regina , & Imperatrice di quanti minoratioi porsiate da>^ 
re > od vrare in tutta Tartc medicinale, è bella aH’occhio,& gré* 
ta al gufto , dilctteuolc alPodorato, conforta, folue, 5C in fom- 
ma gtoua rempre,St non offende mai . Io faccio pigliar due dri 
me di fenna in foglia & furto , & filique fe vi fono , fe non vi 
fono poco importa, vna dramma di tartaro di botc, meza d ra- 
ma di canclla , & faccio rompere il bollore in meza fcudella di 
brodo,ò di polloj ò di vitello,ò di altro che rta grato al patien- 
te , onero in vece fua in acqua , ò decottione di alcuna herba , 
conforme,^ atta alla infermità, che patifee rinfermo,come bo 
ragine, buglofa,lupuli, acetofa, pimpinella, fenocchio,petro- 
fellino, ò limile onde fei,ò fctte,o quando più otto, 8C come hi 
rotto il bollore, faccio coprir il lauezino,opignatino,& lafcio 
, cofi per vn quarto d‘hora,tficz’hora, vn’hora,& fe hbn vi èpre^ 
feia dieci, quindeci, & venti horc , poi la faccio coIare,& (pre- 
mere in queftaefprefsione faccio diffoluerc manna eletta on- 
cia vna, & quando più oncia vna. Si meza,& lapropinoal 
mio languente . (^efta medicina è gratifsima al gurto , foaue 
gl palato, diletteuole allo ftomaco,folue il corpo, rópe, 8t fcac 
eia le ventofìtà , fà orinare, & nutrifee rinfcrmo, gioua fempre 
non offende mai, quella medicina fabricai io per mia cognata, 
donna di molto valore,ma di poca natura, & l’hò poi data à 
moltifsimepcrfonc, & fempre con felicifsimo fucceffo, querta 
è vna di quelle medicine,che doucrebbono vfar quelli Medici, 
che fanno l’vfficio, ò douetebbono farlo fecondo le traditioni 
delli Medici voftri maertri, che attertano eflcre vfifìcio di Medi 
co il medicar, ò adminiftrar le medicine cito,tuto,& iecunde ; 
èmedicinaficuràperfemine^uide-,' per figliuoletti, & pét 
ogni forte di perfóne tenere,di quanto n voglia tenera,& deli- 
cata complelsione , nè io mi trouai pentito già mai di ha- 
uerla data, od amminiftrata di quante volte la defsi,à qual 
lì forte in vitamia. Con querte medicine io fon folito pro- 
ceder per minoratiui, Sc querte voglio, che fieno le mie ca- 
lìe,^ li miei lenitiui, che mal habbia chi li dà,ordina,ò comma 
da . Et perche io sò con qual'ordine fi procede nella noftra Cit 
tà, con quelli lenitiui, giuro pel Iiime,che dà lume al Sole,fc io 
hauerteauthoritàpari al volere, farei impender per la gola chi 
li ordina, chi li dà,5f chi li commanda fenz’altro proceffo;non 
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dico gii che le càfie non iìano buòna medicina, & non c&htéri 
«fc>,c nc lilenitiui fatti dahuomini buoni,& da bene non fìano 
medicina nobiIe:ma dico, che per caufa delle ribaldarie che ho' 
veduto io caftigarei li Mcdici,che liordinano,& adminiftrano 
alii fuoi paticnti Si credono qnefti voftri Medici , che quella 
voftra calìa lia la Regina delli medicami, e fpelTo rabufano feri 
ra caufa, 5^ fuor d’ogni ragione : di che mi piace ràccótarui vn 
cafo,ch’io vidi, acciò Hate più cauto ancor voi neiradminillrar 
la, & ripariate all’occalìoni fenza trauaglio, & có ficufezza del 
li vollri paticnti ; quello c vn cafo, che auuienc fpeflb,& molte 
volte porta molti incommodi alle pouere genti, per mera ignO 
rantia de’ Medici pocoauuertiti , & è quello . Io mi tronai vn 
giorno in cafa di vno di quelli nollri Medici principali, e vi era 
ancora vn’altro fuo coUega,quandó vi capito vn contadino di 
etàdi-cinquantaquattroanni, & dilTe: Signore , mio figliuolo 
hauendolauoratoàfarfofsihieri, oucfihaucua faticato mol- 
to,haueua bagnato la camifeia , di onde partendoli , cacciato 
dalla pioggia, & vento, andò à coperto fotto vn fenile aperto , 
oue pure foffiaua vento, & oue dimorò per buon fpacio,& codi 
tutto, che fentifle freddo per il vento la camifeia ; peròfe gli a-^ 
/ciwgòiocloflb, &'VènHeOi^esi&i'dC:centtopofto(ì d'giacerej fé 
^tiò-auentàto adO0bvna buona: febrerpeiò io fon 4enacó A 
y.Ecccl.chc mi dia ricompenfa per lui.U buon Medico prefe la 
péna,& Icriflc vn bollettino, dicendogli : andate allo Spiciale; 
■,& portategli quella carta,& egli vi darà quanto è fcritto qui, e 
dategliela domattina.: poi chiamate vn barbiere, & la mattina 
fcguentc fategli frar fette, od otto oncie difangne dalla vena 
comune del braccio deliro , & coli volito figliuolo fanarà . Io, 
.che non foglio burlar’alcuni , voltomi à quello Ecccll. Medico 
difsi: Dite voi da vero Eccellente Sig.Mcdico,ò burlate? &T egli 
ime: Io dico da vero, & dafenno , allhora volgendomi io al- 
l’altro Medico difsi; & voi Eccellente Mcflere,che dite? & egli 
à me dico quello, che dice la fiia Eccellentia: perche nó è que- 
lla la via licura di fanar quello giouine ? allhora io mi voltai 
al buon contadino , & difsi ; bramate voi la falutc di volito fi- 
gliolo ? & egli à me per quello fon io venuto à pigliarne com- 
penfo, & io foggionlì . Medici vi burlano ; Andatcul à 

cafa,& pigliate vn drappo di tela: ma che non lia nouo,fl£ afeió 
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g?itclo bene, poi lafciatc che iafsi il caldo, & fatene vn bel cu- 
giiloco, & cominciando dalla murca del capo fregatelo giù li- 
no alli calcagni con deftrcz7a,r.on lafcianuo parte alcuna elen 
te dalle fricationi , poi fate il medt fimo dalla gola fino alle vl- 
time ongie delli piedi, non lafciando parte alcuna dal capo iti 
giù ,,che non lia fricata, il tutto con deftrezza , quello fa- 
rete qnefra fera innanzi ccna,& farete il mt dclimo domattina, 
per due bore innanzi il cibo,& triplicate diman di fera innan- 
zi cena, & tra tanto renitelo coperto honellamente , però che 
le porroficà della pelle , carne, fi apriranno , per euapora- 
tione tranfmetteranno l’humor compatto ; ilquale per non ha 
ucr l’ellalatione aperta caufa la febre, & come haucrà la ftra- 
da aperta, fe ne elalarà , & lafciarà voflro figliolo libero, fenza 
fuotrauaglio, & fenza fpefa alcun a di Medici,& Speciali. 

Li Medici confentirono al mio configlio : Il padre cflequi qu|- 
to io gl’impofi,3c il giouine fanò ; con quelli, ò fimili ordini nè 
hò tratto io di letto , & di affanno infiniti alfafsinati da certa 
forte di Medici , mal pratichi ; iquali non auertendo alla con- 
flipationc delli fpiriti compre(si,& pori oliti della cuterichiu 
fa , attendono i medicine, i firoppi, i trar fangue,& fenza prò 
tormentano li poueri languenti, 8i perche gli efi'empi dei fatti 
chiai ifeono meglio le partite, che le parole in acre mi giouadi 
rileriruene vn’altro cafoad inllruttione vollra tri infiniti, che 
mi fono partati per le mani, & mi palfano quali ogni giorno c6 
felicifsimi continuati fucct fsi. Caualcando io vn giorno in vii 
la m'abbattei in vn giouine ; ilquale mi falutò, fece legno di 
molta riuerenza,dalquaratto morto fermai il €auallo,& addi- 
maudaichi egli li folle , Si egli mi rifpofe : io fon More-lino gii 
famiglio del Signor Pier Fra ncefeo Zaccharia volito Barba', & 
io i liii : egli haueuabene vn famiglio di quello nome , ilqua'e 
era vn bel giouinejma io non ti conofeo. Si egli dilfe à me : io 
fon pur quello, ma la infermiti mi ha trausfigurato, &’ io a lui: 
& che accidente è fiato il tuo ? Eramo cinque compagni ( mi' 
' rifpofe egli,)& batteuamo del grano,3i: perche vedeuamo gran 
congieric di nubi, che ci minacciauano gran pioggia, fi aftatti- 
camo più del douere, & fendo ben caldi, & fudati ci foprauen- 
ne la pioggia fredda come ghiaccio , &' noi pur ruttai. ia accu- 
mulamo il grano, acciò l’acqua i.on cc lo-porcafle giù dell’ara, 
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dimodo,chcfi ribagiian'.o di cuoua pioggia: da indi in poifi 
fiamo amalati tutti cinque , 5,' ftiamo nel termine , che vede- 
te me, con vna certa februccia lcnta.& torpore per tutte le mé- 
bra, fi che fiaino del tutto refi inutili, e non poterne farcofa al- 
cuna, con incomiuodo, non pure del prefente male , ma dcll’a- 
nimo ancora, che fendo qucito il tempo di guadagnarli il vitto 
per il Vcrno,chc viene, non pure lo potemo fare , ma di più 
licialaquamo quel poco, che hauemo di guadagnato quelle let 
limane pa(ìate,onde io girando il Cauallo ad vn riuonedifoC- 
fo, ch'era iui, difsi : vedi tu quelle ortiche fanne pigliar' vn fa- 
lcio a tua moglie. Si fallo cuocere in vn caldarone grande , di 
quelli, che fi vfano per far le lifcie ; Si corte che faranno , fa che 
l’acqua, S: l’ortichc lìano gettate in vn vezoto grande di tenui- 
tà di lei brenti , oue tacci porre vno fcagnuzzo per poruifo- 
pra li piedi , Si fcagnotto per lederui fopra:tu poi entrarui dea 
tro nudo, e ti farai metter fopra, Si dintorno- vn lenzuolo di te 
la con il tuo ferraiuolo fopra , Si d’intorno , fi che quel fumo ti 
circondi bene, Si faccia fudar tutta la perfona, tenendo foto il 
capo fuori del vezoto libero , Si quello replicaiai tre , quattro,, 
o cinijue fiate. Si coll facciano li tuoi compagni, non gettando» 
via ne le ortiche, ne l'acqua , ma aggiungeìidoui dcH’vna, 3C 
dciraltre fc fia bifogno , Si coii quell’ordine faiiarai tu,&: li có- 
pagni tuoi , coli egli fccc,3i fecero i compagni,5i fanarono tut 
ti prcflo, Si bene fenza tante carte, lenitiui,liroppi , ò trarfan- 
guc,c t^uellaclaviavcra,erculcdi:rarli poueri infermi di 
calamita , Si miferia fenza tormentarli con calie, Icnitiui, lirop 
pi,trar fanguc. Si tenerli morti di fame con tante altre loro, od. 
ignorantic efprefle, dategli mò vo- qua! nome più vi piace, 
& aggrada, !e intìrmità,chc vengo io ab extra, Come qudtc,che 
VI ho detto, fi denno medicar con ordimab extra: quelle che 
vengono per corruttione di humori ab-intra,fi denno medicar 
Si purgar con medicine ab intra. Si non come fecero certi Me- 
dici in Bologna ad vn Monaco Daninicano Icgence: ilquale 
caduto vn giorno da vna cathcdra,oue fi era adormentato eoa 
vn libro in mano,Si hauédolì amaccato vru fpalla, vn gallone ^ 
Sili ginocchi , quelli fuoi Medici attefero a dargli medicine 
per bocca,Si fopra le ort'efcpofero certe loro minchionarie di 
cmpiallrirepercucicnci. Si gli coadenlaroao, Si congelarono 
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H humori corfi,fi che egli ne è rimafo ftorpiato,che Ce vi hauef- ^ 
fero applicato fopra le parti offcfe del graffo di porco pillo a- 
bondantemente in quindeci, ò vinti bore fanaua , & rimancua 
libero da ogni forte di danno-.ma per feguir rincominciata te 
la di quello mefchino, gli impeli, che fi cuflodifce dal vcnro,& 
acre freddo della mattinaj & della fera, fi nel tempo, che fi llu- 
£iffe,come ancora per quindeci, ò venti giorni doppomel qual 
tempo però non gli vietai che non lauoraffe,5t faceffe li fuoi fo 
liti effercitij : coli dunque fecero egli, 3^ li compagni , Sì fanaro 
noinbrcue,& felicemente, oue fc io non capitano iui, & gli 
haueffe inftrutti del modo, non farebbono ricoucrati Dio fa 
il quando, ma fe la fortuna loro li conduceua alla cura. Sì go- 
verno di quelli Medici ordinarij non vfeiuanomai di pcna,& 
trauaglio con feialaquare quel poco, che fi trouauano in cafa . 
Io vi ho voluto dar quelli e ffempi a fine, che ve ne potiate ferui 
re lì nelle Città come nelle Ville, oue a molti occorre infermar 
fi per fatiche limili, come correr polle con pioggie, & venti, 
eflercitar caualli, giollrare , ballare , giocar a palle , ò palloni , 
giuocardi fcrima,& altri tanti effercitij non confueti . 

FILO. M dargli calìa, & trar fangue in quelli , ò limili cali 
non è dunque à propofito per quanto io comprendo dalle vo- 
ftre parole. 

BOVIO. Dicono li Sauij,che frullra fit per plura, quod po 
teli fieri per pauciora. Sì xque bene : mà quello non folo non è 
•*que bene : mà di più, il bene fi Lì in quello modo. Sì il male fi 
opera facendo come l’ordinario di voi altri ; però che voi mo- 
uete hu'.nori lenza propofiro, fuori dell i fini per liquali fete 

adimandati. Sì delli biiogni de' poucri languenti , la natura fi 
altereggia per caula della conllipatione de’ porri, per li quali 
ella fi igraua,però che, non folo per li fpuri, per il nafo , per il 
ceffo, (Si per l’vrina ella tranlmette il cibo,3i poto,ma ne tranf- 
mette aricora, & fi fgraua per in'cnllbjle tranfpiratione dtjli 
meati, Si porri della carne. Si pelle, teme lajoirofità èrin- 
chiula, Si conllipata i vapori lettili, thè fi generano della conti 
ma tbollitionc del Cibo, Si poro.fi coi dt ulano, S». fi fanrogrbf 
fi. Si caufàno quel torpore , che fi lente per tutta Ja pedona'. Sì 
riniomorcfla come acqua di pozza, o (lagno, che fi corrompe: 
però egli ci fi conuicne aprir quelle porrofità , Si dar efito alli 
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, vapori , & quello non iì ta con cafie , ò trar (angue , ma con la 
apcrtione delli porri, quella apcrtione fi fa con i (udori, Si 
non con cafie, od cmifsionc di fangue , fc voi faccfie fuoco con 
legno in vna (laiua, che non hauc(i'c camino, chiara cola è che 
quella (lan/.a'fi empirebbe di fumo, fe voi farete pertuggi in 
quc(lafla!iza,chcdi(cend ino à bado voi non darete mai efsi- 
to al fumo, perche la natura del fumo, iiqualcèellalatione. Si 
a'cende, non dcfccnderà mai à baffo , fi che vuotiate la danza 
d i fumo : ma fc (arete pertuggi nel folar di (opra,od aprirete le 
finedrc la danza fi liberarà dal fumo, cofi per dar cade, od altri 
folutiui , de per trar fangue voi non liberaretc mai la condipa- 
tionc dclli vapori fumo(i,chc fi generano dellicibi,5r poti len- 
za rapertione delli porri,cofi la intendo io,&’ cofi la denno in- 
tenderc,chi vuol far l’arte del Medico reale, &’ ben intendete ; 

' io penne vorrei quando fon chiamato à medicar alcuno poter 
far come il Signor nodro Surgc,3L ambula; ma li Medici igno- 
ranti producono, procadinano,5( tirano ù longo le infermità, 
ò per non intender l’arrc fua,ò per (pollargli le borie, di che ve- 
ne potrei recitar le migliaia; ma fentite qued'akra vi prego, 
che mi recitòftre giorni fono)vn Monaco di San Benedetto no 
ftro Veroni^, rni4iflc dunque : C^e vniidedico legeatc in-Pe 
rugia fu chSlinatopcr riputatione a vificar’vn Tuo Abbate , il— 
quale haueua il fi uflTo del corpo, &fcglidaua per ogni vifita 
vno feudo d’oro, & lo vifitaua due volte il giorno , Se volendo- 
li gli altri dui colleglli ferrar detto llu(fo,pa-cndo loro , che la 
natura del male hoggimai purgato cofi ricercaifc,egli pregò lo 
ro,che per dui altri giorni ancora contentaifero, che fi bulcalfe 
quattro altri ori ; alche cfsi per riuercntia, che portauano alla 
fua Eccellentia quietarono,non auuertendo tanto alla grauez 
za del morbo, & età del pouero Abbate,quanto a dar fatisfat- 
tione all’ingordigia; Il pouero Abbate per vfar troppo libcra- 
litàjfe ne palsò all’altro fecolo con dolor delli luoi Monaci, che 
lo amauano di buon cuore per le bontà fuc vccidervn’huo- 
mo;percheIo premia gagliardamente? Che faranno poi con- 
tro di quelli , che ò per poucrtà non poffono , o per mera 
difeortefia non vogliono far cortefia al Medico? con dir- 
gli, che ben faranno, Si ben diranno, fi riducono in porto* 
ficurOjSi poi gli voltano le fpalle , come per mia mala forni- 
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na fanno la maggior parte meco, onero come altri, che non- 
mi donano mai altro, che cerimonie , riiacrenrie, otTerte,& 
proferte; ma guardati la gamba poi di dimandargli feruicio, 
che hanno le migliaia di feufe in pronto,con lequali non ti fer- 
uono , & vogliono parer di hauer Tanimo più che prontifsimo 
à tutti li tuoi feruigi , piaceri, & cornmandi . 

FILO. Dunque non vi premiano quelli , che vi ricercano 
di agiuto nelli loro difaggi? 

BOVIO. S’io fofsi pagato, come fi pagano ordinariamen 
te li afflitti in quefta nolrra Città a ragion di fei per cento , io 
haucrei tanti denari, che non ne vorrei più; come di già mi rac 
cordo, che fece il Sig.Gicronimo Contugo in Ferrara , a cui vo 
lendofuofuocero dar quattro milla feudi, che andaua credi- 
tore per la dote della moglic,non li volfe , dicendo, che ne ha- 
ueua troppi, & non voleuatrauaglio di tanti, 5: a me conuene 
entrar amicabilccompofitore col fuocero,chefi contentane 
tenergli , poi che il genero cofi contentaua , 5C Tperto fi doleua 
mecodi hauerne troppi fopraii fuoibifogni. 

FILO. S’io fofsi in voi, io non medicarci, ò s’io medicafsi 
mi farci intendere per quei modi, che fanno gli altri . 

• BOVIO. S’io haucrsiftiidiato,òftudiafsi per fine del gua 
dagno , od a quello fine facefsi quell'arte , forfè farei ancor io 
cofi : ma io nó hebbi mai per feopo delli mici lindi quello 
dagno: mafoloilfapcre per nutrimento dcU’animo mio,ncin 
altro mi compiaccio, che nel procurar quella benedetra cogni 
tione, & fapientia: il voler moptemio del mio compiaciméto 
dagli huomini mi par vna cofa, che tenghi deH’inhumano . 

FI.LO. Non intendono che vogliate efier premiato perii 
ftudij voflri ; ma per le fatiche vollre nel giouar’altrui . 

B Ò V I O. Il giouare, & beneficiare è cofa diuina. Si quan- 
to più giouamo, & beneficiamo all’altrui calamità. Si milcric , 
tanto piu lì rendemo limili al formatornollro Iddio, però nè 
di quello par à me, che fia conueniente il domandar premio: 
bene vero,che quelli che riceuono beneficio douerebbono re 
derfi grati à fuoi benefattori; ma fe non lo fanno poi, che col- 
pa vi hò io fono afini certo, 8C tali ioli llimo, ma perche han- • 
no la fembianzahumana voglio illimargli huomini, & creder 
che habbino l’anima da Dio come ancor’io , fc mò fono ingra- 
ti 
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ti fuo fia il danno.Non ne deccm mundati funt (dille il Reden 
tor noflrc) Si noucm vbi funt ? non eft inuentus qui darct glo- 
riam Deo,nifi hic alicnigena . Delli dieci vn folo ritornò à ri- 
ferir gratie al fuo Scruatore, io non voglio per tanto reftar di 
trafecar li mici talenti. Si dargli ad vfura qui in terra , poi che 
' ilmio Datorequi in terra miha detto, (& è verità infallibile) 
che Rcpofita eft mihi merces in Coclo , quàm mihi reddet Pa- 
ter in illa die iuftus iudcx.Ma tornamo alli ragionaméti noftrì 
di medicina,poiche la venuta voftra à me tende à quefto fine . 

FILO, lo hò letto in quefti voftri trattati, che voi nelle fe- 
briamminiftratc il vino alli voftri infermi , & quefta voftra 
dottrinaparà me , che repugni al commune vfo delli Medici 
di Lombardia,però ditemi di gratta lo date voi i tutti li voftri 
hi fermi? 

BOVIO. Io lo dò à tutti quelli , che lo bramano , eccetto 
alli fquinantici, alliquali lo Icuo in tutto, & per afatto, lo vieto 
fotto pera della vita alli pleuretici: betiche in certi cali li pu^ 
te adminiftrarlo prò vna vice tantum , come (verbi gratia,)gii 
fece il grande Efculapio de i fuoi fecoli maeftro Gherardo Boi 
dicri, & gli riufeì per eccellentia, & vi dirò il come : Era torna- 
to quefto gran Medico da Venctia, oue per Io più faceua la 
fua vita, & fù chiamato à vedere vna giouinecca da rnarito del 
li Verità fua parente ilaxjuale era pleuretica,& era il fettimo 
giorno,che giaceuancl Ietto tenuata à ftrettifsima dieta, ouer 
più pre'fto inedia da’ fuoi Medici carnefici : in modo che perla 
troppa eccersiiia dieta ftaua per cfl'alar l’anima ; ilche veduto 
da quefto huomo prudente, mando a cafafua, & fi fece portar 
vnpocodimaluagiadiCandia, &prefovn pane glie ne fece 
vna fuppeta in vnbicchiere,a: gliela diede di fua mano,dando 
gli à bere ancor la maluagia.che il pane non fi hauea a(rorto,S{ 
le ne andò per il cafo fuo dicendo al padre , & alla madre , fote 
prouigione delle candele fc morifse , io hò fatto prona d i rifu- 
feitar coftei , fc mi verrà fatta ; bene iftà , fc non paticntia ella 
era rr.orta per la troppa inedia eflèquita da voi , per ordine di 
quefti voftri Tirrani,però ftaremo vcdendo,mandò il buon Me 
• dico la feguente mattina, ad intender come fi troualfe la buo- 
na giouane,3: il feruitorc rapportò,comc fi tra ripofata la not- 
te ftaua aflàibenc . Il buon Medico andò a riuifitare la gio- 
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oane, & gli orcfiiiò va poco di cibo atto alla reftaurationc,& la 
fcruòin vita . La troppa inedia haueajidotta quella figlia alla 
iT)orte,& il vino la rinocò in vita . Io prohibifco parimente alli 
tormentati dalle Erifipile , ma non però à tutti, nè Tempre, & vi 
dirò vn cafo,cheà giorni palVati mi auuenne . Il Signor Francft 
fco Cerino era ratto idropico. Si era (lato in mano de altri, ma 
non fi trouandoegli fatisfatto de loro, mandò per me .Io ne pre 
li la cura, & gli ordinai, che beueifc il vino puro,con il frafsine> 
Si ecco che 1*0 afialito da vna Hrifipila in vna gamba: onde ^li 
voleua lafciar il vino , Si io gli dilsi più importa la Idropelu» 
che la £rifipila,però beuete pur il vino, che della F.rifipilla fac- 
cio io poco caTo, ti a dui giorni di quella io vi liberarò,co^ 
feci tagliar lardelle dVna mezena di porco con vn colteIlo,co- 
mc fi tagliano le fete del cauigliaro , Si glie nc caricai tutta la 
parte ofrefa,& in circa per due dita, poi reci pillar lattuche abo 
dantemente,& poruele grolfe Topra, Si d’intorno caricata vna 
pezza di tela vecchia,SC il giorno feguente gliele ricambiai , SC 
in dui giorni fu libero, fegui poi la cura mia della idropefiacó 
le Tementi di cbulu per quattro,ò cinque prefe , a due dramme 
per volta, poi con lo elaterio ogni terzo giorno quindeci gra 
ni, con li Tuoi correttori) , flt fi fece fano , Si gagliardo come vn 
daino,& rubicondo come vna rofa fireTca di Maggip. 

FILO. Le Tebri Terzane nafeono pure per ordinario da Jiu 
mor colerico, S: già leTsi nelli vollri Libri,che gli dauate il vi- 
no,3f i nollri Medici lo dannano,comc và quello negotio ^ 

BOVIO. Quelli meli pafiàti il Conte Lodouico Canofia 
hqnoratiTsimo Gentirhuomo,quanto altro nellaCittà noHra„ 
s’infermò di quella terzana,& gli duraua il paralìlmo ordina- 
riamente ventitré hore,mi mandò il cocchio , acciò io andafsi 
al Garzano i medicarlo, otre egli fi trouaua , &: perche la Luna 
era nelle Tue fine io non volli dargli medicina , &meno trargli 
fanguc , Si perche il Tuo accidente era nato dall’andar a Tpara- 
uicrc , & dar fuori per li caldi grandi,percofib da i raggi del So 
le, gli Taceuo 'metter crillieripercuacuar il corpo, & quando 
Fardor maggiore del parafifmo lo tormcntaua, nel beU’ardor 
della febre io gli dauovn gran bicchierone di acqua della Tua 
fontana con il iuleppc violato, e la quantità era quarant'vna 
oncia, Si copdua nel letto lieuemeate, onde egli fudaua la ca- 
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mifcia,& il calore fi'diminuiua inficine con la fcbrc,3f comelft 
Luna fi fù allontanata dal Sole per venticinque gradi, doppo la 
! coiigiontione gli diedi vn’oncia , e meza di manna fciolta nel- 
la dccottione di acetofa, oue hauciia tenuto due dramme di 
fcnna,vna di tartaro, & mcza di canclla, & fitto romper il bol- 
lore, colate & erprclTe,& dauo da lauarfi, & fcialacquafi la boc- 
ca acqua, ò dccottione di acetofa, & fecondo la perdittione 
mia in cinque giorni fanò,hauendo euacuato l’humor peccan- 
te per fecelib & orina , & era pura colera , ne però volfi , che fi 
aftenifle giamai dal vino,ò bianco, òrofl'o,come più gli aggra- 
diua,nc mai gli diedi pane amollito, òpanatclla,come foglio- 
no quelli voftri Medici: ma gli dauo vna minellrina di zuccliei 
ò bietole con boragine, & acetofa, & in falata acetofa, & bora- 
gine cotti inficme , ÒL poi od oui rotti in acqua, &' cotti.ò tor- 
di,òlodolc,ò vitello come più gli aggradili!, &’ doppo il cibo 
▼n pomo cotto con zuccaro in vn pignatino,& con quell’ordi- 
ne fanò bene, & felicemente . ' 

FILO. Voi dunque gli datiate tanta acqua in vna fola voi 
ta,& non gli faceua male ? 

BOVIO. Male hauerei io procefib , fe hauefsi vagato per 
il corfo trito da voi altri>4edici,larcian doli morir di fete , &; di 
ardore nell^ fiamme rouenti delFardor febrile le febri fono 
caler accelb in igneum mutatus, che fi ha à fare per eftingucr- 
lòjfaluo che con l’aceto, & acqua fuoi oppofiti à chi non hi, co 
me molte volte occorre iulcppe, ruppe Annibaie le montagne 
con il fuoco , Si l’aceto , & io fe non hò iuleppe , accompagno 
l’acqua con lo aceto, 3: con quella ellinguo la febre , & luo ar- 
dore,!! iuleppe è cofa più gentile, 5i:_grata alla natura nollra; 
ma chi non ne ha vii lo aceto,& chi non hauelle aceto , per fua 
fortuna piglia la quinta, òfella parte di vino, SL il rcllante ac- 
qua pura, & buona, lo accompagni inficme, & glie ne die 
ouantopuotebeuerefenza interporui tempo , SJ farà opera 
buona,cofi faccio io, & fempre bene , & quiui non mi occorre 
re contender di parole , & far il facente con difputar fc Ila be- 
ne,ò non fia bene il far!o,io lo faccio, & faccio bene , & poiché 
la cofa mi riefee in bene non occorre llenderfi in ciancio per 
parer di faper più de gli altri,dichc vene darò l’clTempio: Pi- 
gliate vn vomero , od 4tto iuilromcnto di ferro , & afocatdo 
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fcerie , poi gettateui l’acqua i goccia à goccia , quello vomcro 
♦gn’hora oiuerri in più ardore, & cacciata dafc quelle goccio 
con impeto , & ftrepito : ma fe cacciarcte quello vomero in vn 
jran mallcllo di acqua, al primo impeto farà romor grande, 
poifianderàaccommodando, & diuerri freddo: cofil’ardor 
aebrile domato dalla gran moltitudine dcU’acqua corretta con 

3 uefti licori domata l’ardore , come il vomero refta fuperato 
alla moltitudine dell’acqua, & il pouero languente fi recrea-» 
rà,' & riftorarà . In quello modo douerebbono fare li-Medicij, 


che hanno pietà, & mifericordia . 

FILO. Et come vi reggete voi nelle febri quartanc,che p® 
re, che in prouerbiofi dica,che fanno le fiche alli Medici . 

BOVIO. Fanno le fiche a gl’ignoranti ; ma io le ifpedifco 
bene , & prello, & ve ne darò rdl'cmpio , che ve ne potrei da» 
mille : Li Monaci neri di San Benedetto , che gran parte di lo- 
ro fono mici amantifsimi , mi pregarono, ch’io mi transferifee 
à Vicenza per curare vn loro Cellerario: ilqualc quantunque 
roflb 3L llrabone, era però huomo da bene , Si haucua la febre 
quartana, & era, il Mcfe d’Ottobrio,& gli fuoi Medici lo haue- 
uano abbandonato, con dirgli che per queirinucrno fe ne paC- 
falTe, come poteua il meglio , Si che à tempo nuouo l’haueria- 
no liberato . Difcorrcte voi come vn C^artanario , Si Monaco 
Clan flrale fe la polsi paflàr bene nelli rigori deirinuemo.* in 
fiomma io prefi il camino , Si in fei giorni lo polì in libertà , di 
che dalla felicità de i nomi ne prefi felice augurio, il monafle- 
rio loro fi chiama San Felice , Si la carnata, che mi fù afsignata 
per fianza San Fortunato: la onde fendo condotto à vifitar l’in 
fermo difsi : Padre Reuercndo fiate di buona mente, che fana- 


rete, fendo io giunto à San Felice, Si albergato in San Fortuna 
toipcrò fperate bene della falute voftra, ch’é in profsimo : coli 
la feguentc mattina mi accinfi all’opera , Si per primo ingreflb 
gli diedi per minoratiuo fei grani del mio Hcrcule in vn’ouo 
frefcOjS: con quefio gli prouocai il vomito, dandogli ogni trac 
to vn poco di brodo caldo, acciò con quello vfeifiero gli hiimo 
ri putridi dello ftomaco , nelliquali la fibre fi haucua pofio il 
fuo letto, li lo nutrì il giorno con maluagia ,pifiachea,&cac- 
ne di capone vecchio. Si graffo: il giorno feguentc gli diedi la 
. 4ec«tcienc di meza oncia di feona con il tartaro , Si cauella i« 
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^ecottìone di boraginc , èL fcei il medefimo ilrerzo dì, il quat^ 
togli diedi la decotrioiie di due dramme di grariola, vna di 
cinnamomo, & vnaditartaro ; il quinto giorno li diedi l’An- 
timonio, & il rcftogiornoquindici grani di ladri fcorticati có 
anifi confctti,& in qiiefti fei giorni lo nutrì fempre con piftato- 
di capone, tordi, pi|lachee,pigr.ocati, & vini honefti a bere,& 
in quelli fei giorni rimafe libero dalla febre: onde gli altri gior 
ni fi riftoro iempre di bene in meglio, ne più fenti alreration di 
febre, che gli accennaffe, non che poi lotrauagliaire,& trd po- 
chi giorni venne egli ftcllb i Verona à riferirmi gratie della ri 
ceuutafanitàj egli era dieta di trentafeianni incirca, & di 
honefta temperatura di corpo^ quando è fano,5f però procefsi 
alla gagliarda,& mi riufeì con felicità, quando mo le tempera- 
ture non fono cofi in propofito fi fari in dodeci giorni quello^ 
ch'io feci in fei, & più^ & meno fecondo ladifpofition del pa- 
-tiente : io per me fono audace,^ le cofe mie riefcono,Si quefte. 
riufeite mi danno cuore i far da vero nelle mie aire .. 

• FILO. Se e^ic lecito dire quel ch’io fento, ime pare che 
voi forte molto vehemenre,& terribile fn querta cura , & certo 
•io non farei cofi ofo,che mi defle il cuore far vn cofi fiero aflal- 
tq fenza ihterpofitionc di tempo, & con tante continuare me- 
dicine trauagiiar vn poucro Qi^artanario , tormentato da cofi 
fiera perte,come è quella febre ► 

BOVIO» E' regola trita tra voiMedicf,chegrauibusmor 
bis grauioribus medicinis fit infirtendum . 

FILO. Grauioribus, fi bene, matoties continuatis, & che- 
la natura lo comporti , ini farebbe parato difficile non lo^> 
hauerei mai facto > 

BOVIO. Nè io Io farei in corpo debole', ma ih corpo ro- 
burto. Si di buona habitudine , & con nutrimento gagliardo 
non dubitarei mai farlo , come ho fatto in tanti altri ancora,, 
ma fe voi hauerte maggior cognirione delle fdentie alte,& prò 
fiinde io vi afsignarei vna ragione, che viammuttirei , ma non 
l’hauendo io me la paflb .. 

FILO. Deh caro Signor Bouio ditemela vi prego, che fe io 
non la capirò cofi affatto , Si concentrarò quanto farebbe bifo- 
gno,non ha però che non ne fenti alcun gurto,come fanno mol 
ti infermi ancora : iquali quantunque fentino il vino amaro,lo 

' beuono 
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leuono però fapendo che egli è vino, cofi faròantor*io,^ihe Ta- 

E endo, che direte cofabeIla,& buona, non lari , che io non ne 
abbia alcun diletto. 

BOVIO. Io fon contento di fatisfarui . Io ho la Luna nel-* 
la nona cafa del Ciclo,nel domicilio del Sole ; laqual mira Gio 
uc Signor deirafcendente neU’afccndente di afpetto trino par 
tilc, vicina à dui gradi, & mezo à detto Gioue , & e(Ta alberga 
il Sole nella Aia cafa , & Gioue riceue detto Sole nella eflalta- 
tione Aia ;ilqual Sole é nella ottauamanfione del Cielo luoco 
afsignato alla morte . Quefta conftitutione vn’ Aftro?ogo ben 
intendente la intenderà , & conofceri ,ma vnMago Celcftc la 
difcorreri molto meglio : ilquale fapcrà che quefti Gioue , So- 
le, & Luna fono inftrumenti delle tre IntelUgentie , delle fette 
afsiftcnti inanzi all’inenarrabile trono dcirincomprehcnfibilc 
Iddio; Icquali Intelligentie fono ZadchieIe,Rafaele,Si Gabrie- 
le, & perche quefte tre Intelligentie tergono il principal Do- 
minio fopra di me, deliavita, ideile attionimic, &efl'e rego- 
-no la méte, & l’intelletto có lo adenfo del mio volere, allequali 
quandoio hò a fare cofa, che mi prema io mi dò, &’ emancipo 
Tutto,io faccio bene ciò ch’io opero ,&lecofemie m.ifuccedo 
no fecondo li dcAderij miei,cóformi à-quelli che bramano foc- 
corfq,agiuto,& Iperanofalute dalla mano di Dio, & per l’ope- 
ra mia, fcquclto negotiopareflc duro à gli huomini commu 
pi per lafciarfelo entrar nelle menti, noaparerà duro,òdifficile 
all] dotti, 3^ intelligenti : ilchc fu chiaro, & atteftò cccellente- 
tpente il gran Platonico lamblico nella terza fettfone ,al capo 
quarto de Miftcrijs Acgyptiorum , Afsiriorum , & Caldcorum 
con quefte parole; Volo equidem in bis etiamconie^ftiuasde 
promere non obfcuras , quibus intelligamus , quando mentes 
ab ipfts Dijs verepofsidentur.Et fappi'ate , che quid© od egli, 
ò gli altri huomini dotti, intelligenti , & faputi hanno parlato 
dtlh Dei in numero plurale, hanno fempre intefo de gli Ange- 
li miniftri del grandedrefabilejncomprenfib ile Iddio Creato 
re dcirviiiuerlorccfi l’ha intefacgIi,coli Mercurio Trifmegifto, 
cofi Platone, & cofi tutti gfi altri dotti , & feguendo larobikò 
il fuo ragionamento dice : Nam fi propriam vitam fubijciunt 
vniucrlaininftarveh'iculi,autorgani,infpirantibus Dijs , aut 
comnuicant buinaui in Diuiiiam vitam, aut etiam vitam pro- 
ti a priatn 
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priain in Deum agunt,tunc ncque fcnfibus opcrantur,ncc cui- 
gilant,vfque adeo,vc fehfus tencant experredos, ncque apprc-* 
hcndunt ipfimet futurum,ncc mouentur, vt qui imperu inftin- 
dus operantur, fcd ncque feipfos animaduertunt , ncque vc 
prius, ncque alio quouis modo, necprorfusconuertunt in fe- 
ipfos propri am intelli^enriam, ncc vllam penitus profcrunc 
cognitionem,nec filar fpontis amplius, fed totam habent ani- 
mam,mencemqne i n Deorum equicantium poficam poreftate. 
Si che Eccellente mio s’io opero alcune cofe fuori del commu- 
ne vfo de’ communi Medici , non io, ma Dio per mezo de gli 
Angeli fuoi minilhi opera per me ,comefuo in(lrrumento,lege 
te San Tomafo centra Gétilcs nel terzo libro,che vc ne difeor- 
re à pieno, & nel nonagefimofettiino capo, nel fine , dice ; Chi 
negaffe Dio opcrar’in noi quello goucrno del Mondo inferio- 
re, negarebbe laprouidentia Diuina: ma chi volelfc negar mò 
ancora, ch’egli non fi fcruilTe del minifterio Angelico in que- 
flo gouerno parimente negarebbe la verità . Et quella dottri- 
na e conforme con li tclli Euangclici,S con la dottrina de’ fag 
gi Gentili, coli Poeti, come Eilolofi, Allrologi,Theologi, Lati- 
ni, Greci, Hebrci, Caldei, Afsirij, Egiptij, Arabi, e Mori, ch'io 
habbia letti : delti nofiri Chdftiani io non ragiono , perche in 
ciò conuengono tutti quelli, che h2no hauutocognicione del- 
le belle, & buone difciplinc,& feientie : ma vedete di gratia bel 
la fimpathia, & conuenientia tra li noflri,& Pagani. Noi dice- 
mo, cne Rafacle , che nella noftra lingua fuona Medicina Dei, 
fonò Thobia per ordine del grande Iddio, & li Pagani aferiuo- 
no l’inuentione della Medicina adApoIline,che lignifica il So- 
le : ilqual Sole con tutto il fuo orbe, & fpera, fecondo li Rabini 
Hebrci , 5L Cabalifti , eretto, SC goucrnato da Rafacle vnodi 
fette afsillenti innanzi al Trono d’clTo Iddio, coli egli ftelTo af 
ferma nello feoprirfi all’vno,& all’altro Thobia padre,& figlio: 
cofi attclla la Sacra Scrittura tenuta,e approbata da noi. Et tri 
gli tanti Pagani,che in ciò conuengono di Apolline fignificato 
per il Sole, ìlice Ouidio : Inuentum Medicina meum eli . Li A- 
llrologi cofi Latini, come Greci,Hcbrei,Caldci,Arabi,& Moti, 
& li capi di tutti Tholomeo,5C Alboazen Alì.che nò conobbe- 
ro mòle intelligcntie moderatrici degliorbi,afsignaronoque 
•fiic caufe delle opcrationi delle intcUigeatic à gli orbi, U fpcic 

k»o. 
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foro, & S. Thomafo, Sant’ Agoftino, Eufebio,e tutti li Thcol<r- 
gi noftri , che hanno hauuto lume di quella feientia fono cou- 
uenuti con detti Aftrologi, & hanno approbato la feientia lo- 
ro per buona : ma per bora voglio , che reftiate pago delle fem 
plici afl'ertioni mie,hauendone io difeorfo & trattato à longo 
jn vn’altro mio Libro , che fi darà in luce quando piaceri à chi 
regge il tutto , & al Papa fuo V icario in terra . 

FILO. Io vi hofentito con molta fodisfattione deH’ani- 
mo mio difeorrer quelle voftre dottrine , lequali fono poco no 
te à noi Medici ordinarij, & per dirui il vero non ne hò mai più 
fentito trattar quelle materie in quelli modi, che hauete dilcor 
fo voi,& mi confcll'o poco capace di loro;però defidcro che in 
fomma mi concludiate ciò che habbiate voluto perfuadermi . 

BOVIO. La fomma è che non vedendo noi mortali, nè po 
tendo vedere con quelli occhi carnei le intelligentie, od An- 
geli Celefti,che fono fpiriti : mafapendo,&: conofeendo le vir- 
tù, & potcntie loro, & le politure, & gouerni loro afsignategli 
dal fùo , & nollro creatore, potemo dalle loro politure , 8c luo- 
chi conofeere quali di elfe,àin che cofe cóccriicntc à noi più, 
ò meno ci fiano propitie. Si fauoreuoli . 

FILO. Certo Sig. Zetiriele mioamorenolifsimovoi mi ha 
,tictc in modo acconcio con quelli vollri ràgionamcnti,che mi 
è nato vn dcfidcrio incredibile di lludiar , & imparar ancor io 
quelle feientie, poi che elle inalcianorhuomoalla cognition 
.diDiofopra, 5c oltre lacogninòn communc de gli huomini 
dozinali. Si le rendono admirabile à gli altri huomini.-però no 
è merauiglia fe voi fetc ftimato fuori del communc de gli altri; 
laonde per acquillar ancor io maggior cognitionc delle cofe, 
ditemi come hò à far ancor io à riulcir limile à voi . 

BOVIO. Bifogna lludiar come hò fatto io le Artide Scie- 
tic, le Dottrine belle, deferitte dalli grandidcgger’afl'ai,S^ buo 
fiiAuthori, & grani, &farfcgli famigliati. Io per me ho letto 
tutti quei Poeti Latin i,Greci,Hcbrei,& Caldeì,che mi fono ca- 
pitati alle mani, hò lludiato li Rethori Latini, & Greci, & gran 
difsimo numero d’Hillorici, Si perche quelli non fi ponno in- 
tender bene fcnzala coguitione della Co&nografia,mi hò fatti 
lamigliari Tholomco,& li moderni Cofmografi con le hillorie 
de’ SaktarijCbe batmo ^atuto le uauigaùoni de i Cafiiglàr 
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ine Porthoghefi, & qucfti non fi ponno ben concentrar fenat 
la cognition della fpera, & de’ Cieli,ho apprefo Aftrologia , 8C 
mi fon compiaciuto d’intender le grandezze de’Pianeti,& Or- 
bi dal centro deH'abifib alla circonferentia del primo mobile, 
& conofccr particolarmente, & nominatamente le Intelligen- 
tie motrici del primo Orbe della Luna fino all’vltimo fopra il 
Cielo ftellato , che deU’Empireo non occorre ragionarne ; fi 
chehò volutoconccntrarlcfimpathie, &antipathie, non pur 
de gli Orbitra fé, ma delle intelligentie ancora, 3i Cclefte,& 
Infernali rebelle al luo Fattore, & nemiche delleCelcfti,di que- 
fte fcicntie poi più minute, che ^li altri huomini iftimano tan- 
to,ne ho fatto anatomia, com’eà dire Arithmetica , geome- 
tria, Filofofia naturale , & morale, & di quella, die gli Alchimi 
fii chiamano recondita, di Medicina ordinaria, & recondita, 
della cognitionedeU’herbe, alberi, gomme, animali,&; minerà 
li, fuochi artificiati. Artiglierie, & fimil’altre mecanice , & no- 
bili, & ignobili,hò porto io la mano in tutto iftimando Tempre 
che fia meglio il fapere de omnibus aliquid ( fijperò che rhuo- 
mo pofleda la bafc delle cofe) che il faper vna loia Arte,ò Scié- 
tia perfettamente, & erter poi del refto ignudo,e fcalzo , come 
ordinariamentefe ne vedono tanti pcrtutto: però fate voi co- 
me hò fatto ancor io,& diucrrcte in fama,&r grido come fon’io, 
ma volendo farquefto fpogliateui di auidita , & ambitione, de 
fate quello à Iblo fine di defiderio di fapere; & in quefto modo 
imparare te, & faperete . 

FILO. Gran doni hauete voi confeguito dalla Diuina gra 
tia,& bontà. 

BOVIO. Quelli medefimi doni concede Iddio benedet- 
to à chi gli vuole , di che ne fa fede amplifsima tutta la Sacra 
Scrittura,nuoua,& vecchia : mi oltre la Religione nollra tutti 
li Platonici,che có più vero nome direfsimo Mercuriali,© Trif- 
mcgillici,quando che da quell huomo Diuino nè babbi hauu- 
to origine tutta la fetta, che poi noi hauemo chiamata Fiatoni 
ca ; che dice il vortro Arillotcle ingrato difcepolo al fuo mae- 
ftro ? leggetelo nel x.dtHa fua Ethica, & vederete , che attefta 
che fe gii Dei curano le cofe humane, come curano,certo mag- 
gior cura tengono di quelli , che nella lor parte Diuina procu.- 
rano piùd’alsimigliarli ad elii,che c l’anima, òfpirito, od intcl 
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fefCo,ò mcntCjChiamatela tnò come vi piace, & fcguc,& i q»e- 
fti fenno maggior gratie,& doni de gli altri : ben par egli à voi 

Signor Dottore, che quello fciagurato di AlefTandro 

Si luoi feguaci comprehendcflero bene la mente di Ariftotile , 
Si fua dottrina quando che vogliano contcnderc,ch’eglitenif- 
fe l’anima mortale ? vcrgognolo , ignorante ch’egli fù. Si chi lo 
reputa fcientifico, & quale è quella parte Diuiua in noi, fe con 
il corpo l’anima perifce? Ma palTamo dì gratia ad altri ragiona 
menti, poi che per caufa di altro fete venuto à me . 

• FILO. Io intendo,’che voi fate prone mirabili nelle got- 
te , Si fciatiche , però defidero che me ne facciate vna ricer- 
cata fui liuto . 

BOVIO. Le gotte , le fciatiche , Si li dolori artetici credo 
che Tappiate , che fono vn medefimo morbo,vna medefima in- 
firmita, &habbiala medefima bafe, origine. Si fondamento s 
ilquale non c altro che hum'or flemmatico, che defeede dal cer 
nello giù per la nucca, & va à ferire , Si porli quando alle gion- 
turc tutte. Si allhora fi chiama dolor artetico daquella parola 
artuSjche lignifica giontura,aIcune volte fcrilTe vna fpalla fola. 
Si potrebbe chiamarli armutica, alcune volte defcéde alla chia 
ue della cofeia. Si perche noi Latini non vi hauemo pollo no- 
me,Ia chiamamo Ifchiade con il vocabulo Greco, ouero fciati- 
ca con il vocabulo Arabico,altre volte defeende allì ginocchi^ 
Si chiamano genugra,altre alli piedi; Si chiamano podagra , Si 
quando defeende alle mani la chiamamo chiragra, da podos 
pedes,chirosmanus,infommaqueftohumore,comevi ho pre 
detto non è altro che flemmaùlquale quando é puro non can- 

} pa colore nd luoco afTetto,ma quando fi piglia compagnia di 
anguc,tinge la pane ofiefa di rolTo ; quando fi mifchia con co- 
lera, tinge la parte aderta in citrino , ' & quando con l'altra bi- 
le , la tinge in fluido, in fomma dalli humori , che quello flem- 
ma fi prende in compagnia , fe ne piglia le tinture ancora. Si le 
mollra nella pelle, & parte affetta à quello affetto fi foccorre 
con il purgar l’humorpeccante , di che ne fono pieni li vollrì 
libri , ma auuertite,che fe l’humor è corfo l’agarico,& fuoi fimi 
li, fe non fono agiutati da medicarne gagliardo poco giouano, 
conuiene hauer ricorfo a' quelli medicami, che più vagliono,& 
hanno maggior forza dalle parte lontane, come ellebori,ò fuoi 
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tftratti , coloquintide, ò fiioi eftratti , che fono fenra cantfit^ 
uerfia migliori affai, Hcfniodattili, Turbiti, & fimili ,tutrauia 
«rouarccc, che non faranno quanto defiderate, pure giouano 
affai con vn poco di proceffo di tempo, ma molto migliore o- 
pt rationi fanno l’Hercule adminiflrato duc,ò tre volte con in- 
tci pofitione d’vn giorno , ò dui per volta , onero l’antimonio, 
ò Tuoi fiori con la medefìma intcrpofìtionc : li fuffiti fanno an- 
cor cfsi gagliardi giouamenti prouocando il fudore , però che 
aprendo cfsi la porrofirà dellapcllc,&.'carncdannocfìtoal- 
riiiimor peccante, & lo aflbttigliano aliai, &in qucfti princi- 
palmente vagliono le decottioni delle vrtiche, ò verde, òfec- 
«hc,òfuc radici fecondo le ftagioni,allcuiano gli dolori,^ per 
euaporationc alleuiano l’hiunor peccante : L’oglio fatto al fo- 
le , od in bagno Marix di fiori d i alcana , detto liguftri da La- 
dini, 5^' da noi Veronefì conafircllo foprapofto conftoppa di 
canape calda in nieza bora conferilfe giouaraento notabile , il - 
grado liquefatto di qucirvcccllo , che noi Veronefì chiamamo 
Terrabuzeno, di cui ne diedi io quella primaucra al Signor 
Ricciardo Auogadro Honoratifsimo Cauaglierc, &condut- 
»iero di vna bitfa di Huomeni d’Anne dclli noflri Signori Vc- 
aetiani , gioua in modo, che fendo io ito à vifìtarc lo trouai 
giacere fopra vn letto, &’ la mattina fegucute fi Icuò, hauendo- 
glienc io dato vn vafetto per queflo ctìètto , & vfeì di cafa . Li 
•erotti di gomme, ò refine applicati liberano molti per tempo, 
li cornetti tagliati d’intorno le parti affette, & mefsi, & rimef- 
fl danno mirabile allcuiamento à poueri afflitti , io porrei re- 
•itarui molte cure, ch’io ho fatto , che fono fiate tenute per 
mezi miracoli, ma vi contcntarete di due ,ò tre acciò vi potia 
te agiutar voi ancora nelle occafioni dalli effcmpli di quelle^. 
Era il Signor Pietro Francefeo d i Verità, GcntiU’huomo bello, 
tuono, & da bene trauagliato da vna fciatica grane, & gagliar 
«la , & vi erano iti dui dclli noflri Medici principali , dui meli 
à cafa, ad acrcfergli trauaglio,& fpefa : quando il Sig.Gio.Bat- 
>ifla Zacharia mio cugino lo admonì , che mandaffe per me, vi - 
mandò vngcntiU’huomo fuo parente prepndomi, che io lo 
voleffe fauorire in agiutarlo, vi andai, & diedi cinque pomi,in 
«inque mattine cotti con lo elleboro fotte le cinife del fuoco , 

Ja fella mattina gli feci applicar alcjuanticwuctti tagliati fo- 
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ftà la natica, cofcia, & gamba oftcfa , & cinque altre mattine Io 
k*i fuciare, fecondo l’ordine defcritroda me nellimiei Flagello 
&Melampico, & coli rimafe fano, & libero, & fono alquanti 
anni, 8i non ha mai più fentito trauaglio . Era vna giouanetta 
honcfta, bella, & da bene , moglie d’vn tclTaiuolo da panni di 
lana , detto Giulio , & cfla Paula alla via baila di San Paolo , 8C 
kaueua coftei Phumore , che cominciaua alla fpalla , & l’accó- 
pagnaua fino all’vltimo deto del piede, & era rimafa gobba, BC 
attratta tutta da quel lato , vi andana alla cura fua il Medico 
Pozzo,S>.’ vi era ito tre meli , venne il marito à trouarmi, pre- 
gandomi di agiuto, vi andai, la vidi, & ne prefi la cura con ma 
la fatisfattione del detto Medico: la purgai con elleboro , gli 
applicai li cornetti, la feci fudarc al folito, & non badando que 
fti rimedi) per efler rhumore molto contumace, gli applicai ce 
roti fatti di pece nauale, gralVo di orfo, oglio di camomilla , & 
rofe , quefti tre in poca quantità, & in vn mefe fù fatta fana , & 
Ubera, fono da cinque in fei anni , che mai più ha hauuto fi- 
icntimento alcuno , fiche quel Medico daindiin poi non 
pure fi è contentato di honorarmi quando mi troua , ma di 
più nelle occafioni ragiona fempre honoratamente dime .» 
Sitrouauail ConteGieronimoCanofTa Gentil’huomo molto 
{limato , Si honorato nella Città , e fuori della Città nodraai 
- £uo Garzano,S^ erano dicifettc giorni, che giaccua nel letto c6 
febrcjfciatiche, dolori artetici,& fianco, mi mandò la carroc- 
ciacon vna lettera del Conte Lodouico i^uo fratello, che mi có 
tentalTe andar ad agiutarlo,vi andai , Si vitrouailaSig. Creu- 
fa fua moglie con quattro feruitori , Si tredeci cucini di piuma 
intorno à foftenerlo come fi poteua il men male, Si diccua non 
baiu:r mai dormito in tutto quel tempo , Si haucuale lachrimc 
grolle à gli occhi per la gauezza del male , Si dolori, che lo an*- 
guftiauano: ilche veduto rimandai à Verona alla Campana 
d'oro a pigliar manna,fenna,cinnamomo,& tartaro : fecondo^ 
che vi hò antedetto,feci la decottione di acetofa. Si in efl'a po- 
fi , Si fabricai la medicina la fera,con la prefentia della detta Si 
gnora fua moglie ,&glie la diedi à feruare , che la mattina fe* 
gucntc ella ftcflà glie la defle , Si cefi fece , in quattro horefeaj- 
ricò il ventre cinque volte,definò, & poi dormi tre hore/ueglia 
(o fi kiiò del letto, & vrinò la pietra con fua,& mia macauiglia» 
. ^ 
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che con cofi poca racdicin.a, inconbreuefpatio di tdfflpo 
ucfle riccuuto coli notabile beneficio, il giorno fegnentc gli fe 
ci metter dieci corneti tagliati d’iatorno le parti offefe ; indi i, 
dui giorni glie ne feci metter fette altri, &fi Icuòdi letto, & di 
c nnera, cominciò à palleggiare : indi ad otto giorni gli feci 
far U dagno fopra li tei doni del collo, i3£ lo ha portatodie* 
ci indi, à: fi fece (ano , & gagliardo, l’ho poi ripurgato , fatto 
fndarc al mio folito modo,& icuato il (edagno, & perche l'hu- 
nior flemmatico con difficoltà puote leuarfi , che non tìuifca 
per dargli altro ricapito, gli feci far vna fontanella nel braccio 
ma ICO, per non impedirgli il maneggio della fpada nelle oc- 
cor cntic , & l’altra lòtto il ginocchio dcftro,accià le ftrade re- 
ftmo aperte al fluore catharraledall’vno, & dall’alcro lato , SC 
con quelli modi io lo confcruo . > 

FILO. A qual fine gli fate voi metter gli cornetti tagliati, 
B O V i O. A fine di cauar parte della flemma dalle parte 
dolenti, &c quella, che caufa il dolore, però quando fi vi ap- 
pi ica il cornetto, & fi taglia,fc voi gettaretc la materia eftracta 
nell’acqua calda, & poi la lafciate cofi tre, ò quattro bore , ve- 
deretc fopranatare il flemma fecondo che ne haueteeflratta 
più., ò meno i qvando iòdi feci porre d Conte G'ieronimo , SI 
difinàtev & dormito vn peazò; io glèfeci anwcarÀI-vi^ 
Oue haueuano feruato l’acqua, & la materia ,pareua proprio 
vnreticellodiporco,di che. egli ne prefe grandi fsima maraui- 
gIia,cofi quando ho fatto far alli altri, hanno fatto il fimile . Io 
mi credo, che ne facdTc cauar al Reuerendifs. Monfignor Al- 
uigi Delfino Vefcouo della Cananea, più di cinque libre , ad 
vn tratto, & al Clarifs. Signor Pietro Triuigiano altretante , Si 
erano grofle come hò li detti delle mani , di che , & l’vno , SI 
l’altro rimafero mezi attoniti . 

FILO. Voi mi hauete detto , che quando l’humore è mol- 
to contumace, gli fate applicar vn ceroto : quello à che fine? 
non baftano dunque li cornetti à fuellergli tutto l’humorc ? 

BOVIO. C^ando il fluore è inuctcrato, fi condenfa,& pe 
TÒ il cornetto non balla per folucre, & canate l’humor groifo, 
perciò gli applico il ceroto , acciò lo diflblui , & foluto , molte 
volte trouando la portoficà aperta , fé ae efee fenz’altro in 
acqua vil'cola . 
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. ■ FILO. Queftimò» che hanno li toffi come ne ho veduto 
io , come fate à liberarli ? 

. B O V I O. Io non ne hò mai medicato alcuno , & però non 
ne radono. Theofrafto Paracelfo dice , ò (ìcriue adoperar'il ra- 
Ìbio,io non l’hò mai adoperato,^^ perche io non debbo ragio* 
narne in aere non ne voglio dir altro , ben mi pare,che quando 
mi occorrelTe caH limili , farei ogli di gomme lambicati in vali 
di vetro, & farei prona di foluergli con quefti,feruendomi fo> 
lo delle parti aeree di detti ogli ; iquali trouandofì priui delle 

E arti terrcftre groffe,& eflendo efsi fottigliati bene doucreb* 
ono penetrar, & procurar di acquillar nuoua terra, che fareb^- 
bero le gomme, ò toffi, che vi piaccia chiamarli,ma perche non 
ne hò mai fatto prona non voglio oftinarmi à difputarla, che 
Io face (fero, la ragione cofi mi mollra : ma non lo hauendo 
melTo in prona non lo contendo . 

FILO. Voi mi hauete detto che hanete purgato quelli vo 
Ari i fchiadici,& goetofì, ma mi pare^ che non mi habbiate ben 
detto li modijche hauetc vfati. 

. B O V I O. A me pare , che vi habbia detto di hauer vfato 
lo elleboro negro,che il bianco è troppo fiero, & gagliardo , 
perigliofo , ho vfato molte volte THercule , ma non in tutti. Si 
in vn folo lo replicai tre volte con Tinterpofitione di dui gior- 
niper volta : ilquale era vn ftomacaccio , Si vna naturarza ^ 
gliarda ,mi fon valfo rpeflb deH'Antimonio con felici fuccefsi, 
& voglio dirui cofa grande,ch*io l’hò adoperato in vnagioua- 
netta maritata, tredeci volte, domandandomelo cllaiflefTa, 
hauendo ella vno (lomaco , oltre modo flemmatico : la quale 
finalmente fi fanò,ingrauidò, & partorì con felice fuccefib , ve- 
ro è che io non glidauo il corpo dell’Antimonio, ma folo la in- 
fufione in mofcatello buono per eccellentia, che mi haueuamJ 
dato à donarli Conte Cefarc Giulio da Santa Maria in Stelle, 
di che il Medico Sarego huomo d i buona mente, & mio aman- 
tifsimo , marauidiandofi mi dtiTe : & non è morta ? Si io gli re- . 
plicai : voi fete di poco animo, & di minore è il C iarinone: il- 
qualc quanrùque ha huomo di belle lettere,^ Medi co di buon 
nome , non fi ofarebbe darlo mai per via alcuna, & tiene mag- 
• gior timore di quello medicarne , ch’io della cafia mia naturai 
aetnica , ò Tuo compare il kniciuo , iquali non hò mai vfati , nè 
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mai intendo vfarli in vita mia; & egli fi crede, che quello Anti- 
monio fia vcncnOjin modo ,'che chi Io ha prefo vna volta deb- 
ba, viuer poco perefTcre fecondo lui venenofo, & io l’hòprcfo 
tre volte, & fono ben quaranta anni, che lo prefi la prima vol- 
ta, & non c in Verona huomo, ch’io conofea deH'etàmiapiù 
fano,più gagliardo ad ogni imprefa,nèpiùgiouinedi me, che 
con o per li fed’anta noue anni,& non c chi mi ftimi di cinquatl 
ta : fi che queiio Antimonio non pure none venenofo, ma al-* 
rincontro c il Re dtlli medicami, &: fegli Medici lo abhorifco-’ 
iio,nalccdal lo’*o poco intenderne la virtù, potentiafua,a* 
iniferi languenti . In fomma la maggior parte dc'podagrofi fo- 
.no huoinini,che, ònon fanno qudl’c(rcrcitio,che deneriano,ò 
mangiano,òbcuono,òIun'anano oltre il donere, X però non 
fanno le debite digcftioni, onde ne germoglianogti catiiarri^ 
falgono al capo , e defecndono poi a qucfte,òqucli’altre parti, 
& fc ne caldano quelle tre infermiti di tte : i fucller quelle Ac- 
me, & catharri ci fanno biiogro di altro, che calie, òlcnitiui» 
àromperle mura gi-olTc delie Città biiognano colubrine dè 
cento con polucre di lei allo , & alTo, &’ pertugiar le muraglie, 
& poi con canoni doppij farle cader d baflb,ad ellcrminar que 
He congicrie catharrali vi vogbono medicami potenti , come 
Herculi, & Anthei , e poi con cifarotti di coloquintide., di ellc- 
bori,di turbiti,di hermodattiii lndi,có fenne, poIipodij,3f aga 
rici trar gli huomini di pcnne,e trauagli; chi tiene timore à far 
quelli alfalci, fi ritiri dal mcdicarc,3^ le gli patienti nó voglio- 
no fiat faldi i quelli medicami gli dica, che fi prouegano di 
altri Medici , non s'ingerifcano i pigliar cure,dellequali nó 
nc pofsino riportar honorc . Io dunque in quelle occafioni rot 
' ta,ciiehòlamaÙacarharr3leconlì miei medicami gagliardi 
fecondo la natura del male , & del patiente,procedo i llaccar- 
gli dal vcntriculo quegli tartari , che gli fono annefsi con mel- 
le rofaro folutiuo per il meno oncie due & meza,Sk meza di of- 
fimclle fcillitico midi inficme , ogni mattina tanto, di poi ogni 
quarto giorno vno delli mici medicami antedetti , & coli prò-: 
cedo fino, che vedo la natura fgrauata; ilche fi conofee quando 
le medicine non portano fuori del corpo più materia, & tra ta- 
ta voglio,che fi nutrifeano di buoni cibi , & che faccianobuo- 
ni (bili, buoni fangui, buoni huinori buoni fpiriti . 11 ver» 
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if^odo dunque di medicare , & diftrugger’ mali humori , gene- 
rarne di buoni, & fomentar la natura depcrdita, ilche non (1 fi 
con diete, od inedie : lo à guifa di Medea leiiò ad Efone il fan- 
-gue putrefatto , e connnoui fughi glielo rimetto, cioè con li 
mici medicami conferirli , e conuenienti alla deflruttione del-, 
l’humor peccante leuo à poueri languenti la corruttione,e eoa 
cibi, c potioni di oui frefehi, piftachec, caponi, vitelli, capret- 
ti, colombini, pernici, e buoni vini rifaccio, rifonno, e rimet- 
to nona carne.nouo langue, & noui fpiriti,& li retrogrado alli 
anni, & età pallata .Ho trouato ancora nclli femi del fambu- 
co, &’ del cbiiló mirabile virtù, & potentia ; fon folito dargli di 
quelli femi due in tre dramme ben pelle mifchiatecon zucca- 
rororato,òdiantos,òDiamarinato,ò Umili che piacciano al 
gufto del infermo , & fe per auuentiira è alcuno di quelli dcli- 
carucci , che pare , che pgni cola gli abborrifea , vfo far trarne 
roglioperefpresfione, & gliene dò vna dramma, od in vino 
odorato, od in brodo che gli piaccia; nclli Hemmatici, òper ' 
natura, ò per accidente, & nelli idropici fanno operationi mi- 
rabile : Si colgono quando fono maturi, & prima che infiapifea 
no,ò diirechino,fi lollano,& pongono in vn mallello di acqua, 
come fi ha diguacciato fi declina, & fi lafcia andar ciò che 
vuole, coli fi fa tante volte che il Teme grane , che rella adie- 
tro fia ben purgato da ogni immondicia , & poi quello feme fi 
fecca,&fcrbapcrleoccorrcntie:qucllodcl primo anno fuol 
mouervomito, del fecondo meno,6; dcrterzo ancor meno,ma 
purgano da balTo molte llemme , & acquofità : & perche fono 
certi Medicuzzi indegni, del nome di Medico , che fi credono 
prouocar li vomiti con acqua calda, dicoche (faluo le gratie 
loro) non fanno ciò che fi facciano, dico che quando fi ha da 
prouocar vomitijfi denno vfar vomitiui che habbino forza, & 
potere ; dcllcquali THcrctile , l’antimonio, la gratiola, il latiti, 
il rizzino, & le femente de gli ebuli del primo anno tengono il 
principato,& dico che per diradicare i tartari, & le flemme an- 
neire,al ventriculo, lo aceto fquiritico è vna mala beftia, & pe- 
rò c meglio vrarrorsimellefquiritico, mifto con il mellerofa- 
to, ofempliccjòfolutiuo, fecondoilbifognodel patiente, SC 
alTeuero, che nelle pcrfonc communi non ne debbe dar me- 
KO^i dueonciC}& mezadi melrofatOj 3C mcza.di ofsimcl fquì- 
' ” “ litico 
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pitico per volta, & perche il lotico vfo mi ha refo dottore m 
qiicfto negotio , cofi dico, & attefto , dico ancora , che l’ante- 
detto compofito vfato , & vfurpato da me in tante occafioni 
della fenna, tartaro, cinnamomo , Si manna è nel purgar la fié- 
ma dal ventriculo , Si mefenterio eccellentifsimo rimedio : tt 
perche fono delle genti pouere,che male hanno il modo di có- 
perar la manna,fi aebbe,& puote fargli vfar inera oncia di fen- 
na, & due dramme di tartaro, Si vna dramma di canella, did 
puote dargliela fenza fcandalo due , & tre mattine continuate 
fenza temenza di danno,od ifconc io alcqno nelle donne gra- 
uide ancora: & di quella medicina mi (cruo io ogni anno in 
man numero di pouerelli,per ilche molte volte li Spiciali fpef- 
fo fi dolgono di me,ma io no à render cóto à Domenedio del- 
le attioni, & operationi mie . Si perche è medicarne ficuro l’v- 
furpo iofpdTo,faccndone rinfunoneinacqua , ò decottionc 
di acetofa, la dò in vece di cafia,che coda meno,& non fi cor 
re pericolo di ventoficà : ma fopra tutto fugo , Si abhorrifco 
itlenitiuo per le fraudi, che vi fanno la maggior parte de gli 
Spiciali, Si il medefimo fa il Medico Fumanello mio amicifsi- 
mo per li medefimi rifpctti(parlando dciraborrire il lenitiuo.) 

FILO. La fenna non afeaida troppo molte volte, oue fi ha 
bifognodi rinfrefeare con lacafia? 

B O V I O. Il Rhabarbaro non è egli calido , Si pure fi vfa 
con felici fuccefsi nelle iiiHammationi del fegato . 

FILO. Si vfa certo come dite voi con felici fuccefsi : ma 
quello auuiene perche egli lo purga. Si purgato, che fi ha cefla 
la inllammatione : perche remota caufaremouetur effeélus . 

BOVIO. Quella inedefima ragione che ferue à voi ferue 
à me ancora. Si la compagnia deH'acqua,ouer decottione del- 
ia acetofa , ouer latuca , ouer radichi , ferue , Si contra opera 
alla inllammatione dellafenna, & cofi io alTequifco l’intento 
mio con minor trauaglio , minor fpefa. Si più ficuro partito . 

FILO. Molti Authori fcriuono,che per fopire il dolore po 
dagrico li annodini fanno operatione mirabili,che ne dite voi. 

BOVIO. Quegli authori, che fcriuono limili pazzie ten- 
gono poca dottrina, Si non fanno ciò che fi dicano , egli non lì 
vuólc,nc fi debb^nai chiuder il nemico in cafa . Themillocle 
fyi vn huomo fag*o , Si prudente Capitano : ilquale volendo 
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Greci Intercluder il paifo i Xerze,egli glie Io fece fapere,di che 
fendone accufato,& volendo Greci mal trattarlo per quella ca 
gione,diire che alli nemici, dMi^fuggono fìdennofarli ponti 
di oro , perche come non trouano Icanmo fanno di necefsiti 
virtù, di che ve ne potrei dedur mille eliempli, ma mi gioua 
daruene vno piaccuole,che mi auuennc , Erano andari molti 
per dar la caccia alli lupi ,che fapeuai o, ch'erano in vn bofeo. 
al Magnano, nel luoco proprio oue già Monfignor di Pois rup 
pe Gioan. Paolo Baglione , Hando io à ragionamenti dilette- 
uoli con alcuni alpettando, cheli lupi cacciaci dalla turba di' 
cani, & huomini, che erano entrati nel bofeo vfciflero il cane, 
ch’io haueuo à mano, mi fuggì, & fi pofe à cacciar vn monto- 
ne, ilquale correua quanto ilcane,magiontoalfiumediMe- 
naco,temendo più dell’acqua, che del cane, che lo feguiua , fé 
gli voltò contro con l’vrto folito i montoni : onde il cane , che 
afpettaua ogn’altra cofa faltò da vn lato per fua ma^ior ficu- 
rezza, ilqual’atto ci molle tutti à rifo veder vna beltia coli vile 
metter terrore ad vn cane coli fiera bellia , che non teme il lu- 
po; però io dico, che li repercutienti llorpianogli huomini, 
priuando,& ftupefacendo li membri del calor naturale con la 
Aia frigidità, fi che il calor naturale, & humor radicale fug- 
gc, & abbandona il membro à cui fi applica, & redaefangue, 
& ftorpiato , & perfo . Sono fimili quelli voftri Scrittori ad vn 
Gentil’huomo Ferrarefe Nobile per fangue , & ricco di beni di 
ibrttina: ilquale hauendo fcritto vna gran Romana 3ginc,jlC 
hauendomela moftrata, & detto , che ^fideraua di faperne il 
mio parere ,’vdì cofa, che non hauerebbe voluto , però ch'io 
gli rnpqfi qaello,ch’intendeuo, glie lo dilsi in modo , & con 
ragioni tale., che mi predò credenza, & fi dolfe tardo , di colui 
che lo haueua perfuafo à darla fuori alla Stampa. Quando fi hi 
à fcriuere per giouare,conuiene dir cofe, che il fenfo,& la ragio 
heleapprobi, & ini'cgnarci cofe, che poi facendoli ci portino 
kdanno , & w'rgogna infieme Caro Signor Dottore s’io fon v- 
Feito della lizza habbiatemi perifeufo, iofon’in colera contro 
quedi fcioli , che non fapeudo cofa buona , vogliono con la ri- 
putatione della giornea od infcgnarci li danni , & le ruine no- 
lire, ò condannare li buoni,come ho veduto io molti di quedi 
yodri Dottori titu lari jjChe fi hàno pollo àbiafimar l’Afeo- 
^ ' logia. 
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logia,negar’i libri da Hippocrare, & Galeno di quell' arte*iv«P 
lendo afcriuergli ad altri , Si biafìmarne gli Auchori , di che a 
quelli giorni il Medico Fumanello mio amico fe ne dolfe me- 
co improbar la cognitione de i femplici , bialìmar le Paracclfi- 
Hi. Ma tornamo onde llamo partiti . Quando li hiadalleuia 
re il dolore podagrico, conuicne vfar medicami diaforetici^ 
iqiialihabbino potentia,& virtù di aprir la porrofità dellj^el 
le, & carne, fi che rhumor peccante interiore feoprì, & ellal4 
& di già vi hò detto, che le ortiche fono di potentia mirabile^ 
<9uc l’humore Ha folo flemmatico, oucro flemmatico , & bilio-* 
fo , di bile atra : laquale vi hò già detto come fi conofea dal li- 
uore ; Quando mò fari colerico , ò fanguineo mirto con detta 
flemma, potete vfar camomilla, òmeliloto,ò limili , &poi la^* 
uande, ò fomcntationi di ebuli , ò faluia , acciò pur elfe ancor 
parte feoprino , & parte diflechino perfua natura, & l’ebulo 
prohibifee il corfo dell’humore alla parte , ò membro che vo* 
gliate dire : ma per vietar, che non defeenda dalla terta fari 
buono vfar rternucationi per reuocarlo dalla nuca al nafoùlche 
fi fi con ellebori^ & li bianchi fono. più potenti, fono ancor 
buoni li ciclamini)||8( l'inos-taglHiciàn longo, & tenuti nel na- 
to più die it pofsi cbinéjàcw;cMÙ M^bqtiiiuidoilì vi i dor- 

flnire hano virtù cómq tocalànutcMUtirari :fit 
Jcgiouanomòlro. ‘ i 

FILO. Bene non ci farebbe modo di adoprare sì , che 
Uoì » ouero quelli che fono veffati da limile morbo , non gene- 
talfero flemma ? 

BOVIO. Quello è vn volere che la carne , che fi ponei 
euocere nel lauezo non faccia fchiuma : la diflicultà dunque ù 
molta, pure fi potrebbe operare , che vn folito farne vna libra, 
per modo di dirc,ne faceffe fei oncie,viuendo fobrio,& fbrtifii 
•ar lo rtomaco alla digertione più gagliarda,ma per lo piùque 
fti, che fono velTati da quelle infermità , fono huomeni golofi, 
Biangiatori,beuirori, lufliiriofi, & di puocoeflercitio, & però 
con diflicultà vi fi puote riparare, pure fe purgati , che fi haue- 
ranno come fi debbe, vfalTero l’acqua Tiriacale' ordinata da 
me,& defentra nelli mici libri per quindeci , ò veti giorni ogni 
mattina due dramme per due, ò tre bore innanzi il cibo,8C 
fempre follerò come fon io parco nelli fuoi atti del cibo , efletw’ 
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eicfo non ÌBimoderato, nel Tonno , & altre noftre opcrationi 
«on c dubbio, che ò del tutto fanarebbono, ò certo farcbbo- 
notrauagliati affai meno . Io nè hò medicato molti , & puochi 
mi hanno fatto honore per quefte caule, &rifpetti, in fattola 
crapula, la luffuria,& l’otio fono la mina de molti , & vi vo- 
glio diruene vno de tanti è quello mi chiefe licctia di mangiar 
«e lumaghe, 8i bere vn bicherotto di vino buono, & io gli dif- 
fi vi concedo, che ne mangiate fette, & beuiate dui bicchieri 
di quefto voftro vino,ma di grada non paffatc poi il termine , 
defeefe vn fuo fratello doppo il difinare nella carnata, & veden 
dol con occhi abbraggiati,c faccia affocata, gli difft:voi doue- 
te haucr fatto alcun dishordine, per quanto ne teflifica la fac- 
cia voftra tutta affocata, & gli occhi lucenti , à cui egli ri fpofe: 
Quefto Medico mi tiene troppo alla flretta.io hò màgiaro me- 
aaTcudeletta di farro,e tre lumaghe , Si beiuito dui bicchierct- 
ti di vino piccolo mezo acqua : onde il fratello, ch’c faggio , SC 
prudente, palsò ad altri ragionamenti,& dimorato ini vn pcz- 
<zo , nel partirli fece moto al feruitore , che lo haueua fcruito in 
tauola,chclofeguiffe, à cui addimandòciò che fuo fratello 
haueffe mangiato quella mattina, & egli li rifpofe; ha mangia- 
to quaranta lumaghe cucinate indiuernmodi,&habeuuto 
fette bicchicroni di mofcatclIo,& marzemino, c’ha mandato £ 
pigliarne dui fiafehi, l’vno dal Sig.Gio.Battifta Alegro , Si l’al- 
tro dal Sig.Giuliano Chiodo , ah feiagurato diflè quel Ccntil- 
huomo, egli nevorrà poi dar la colpa al Medico, Si effo è il mal 
fattore . Vn’altro ne vidi io con gli occhi miei : ilquate io ha- 
ueuo medicato di fimil morbo", mangiarli vnatefla di vitello 
pelata tutta, & altra robba affai, e bere fenzaalcun ordine, ò 
ritegno , Si volendolo .io aucrtire di proceder con più mifurtl 
mi rifpofe, egli bifogna rifar il tempo perfo; in ogni modo v'oi 
non mi venirete.mai manco . Si che , fc le gotte poi, ò i dolori 
artetici, diguacciano d’intorno quelli limili, non è da farfene 
merauiglia ; ma il cafo non Uà folo in quelli difordini del man 
giare, bere. Si otiare, che vogliono poi luffuriare fopra le forze 
loro, ilche difordina li ftomachi. Si debilita le complefsioni, e 
diuengono zecchi, fi che c quali peccato il rimedicarli, e certo ' 
quelli che fono caufaàfellelsi delle loro indifpofitioni ,fono 
peggioj che animali , perche efsi i;nangiato, che fi hanno il fu# 

, ' - . - - j bifogn» 
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bifognofìrìpofano: ma quelli tali non mai lì rrontno (atol! 

& ne ho conofeiuto io vno , che fù mio compagno alla guerra 
tlcir A lem.i gna, ilquale quando eraben pafeiuto vomitaua,8C 
poi riconuua à mangiare, & quefto lo faceua ben fpelfo , fi che 
ftaiicauag:i cuochi nel cucinare, che ben fpeiro per queftori- 
fpetto le gli leuauano dalla feruitù, & chi rhauell'c leuato de 
libro vinentium hauercbbc fatto vn degno facrifìcio al pefee 
V ronofcopo.che fi dorme fopra il cibo , acciò gli altri pefei nó 
veiighino à deuorarglielo . Il vero rimedio dunque delle gotte 
è la lobrietà nel mangiare,bere, dormire, & vfar’il coito con 
tcriipcramento, & far ogni giorno moderato eflercitio , li feda 
gni nella copa fono di gran giouamento, & fenza comparati© 
ne migIiori,che la fontanella , perche quelli occupano più luo- 
co, danno maggior efito al lluore, & quando poi fi voglion 
leuare , allhora è bene farli cauteri) nelli bracci , ò gambe , 8C 
quando quelli ancora fi voranno leuare è bene purgarli vn po- 
co , & per alcun giqrno vfar la mia acqua tiriacalg, & quello è 
quanto io hò volutadifeorrerui in quella materia di gotte, feia. 
tiche,& dolori arretici,percaufadellequali, io non ho mai 
dato ad alcuno come certi acqua di legno, nè faMa periglia , 5C 
pure io li ho medicati,&: Dio gratia fanati meglio di mòlti,che 
danno di quella,& di quclIo,ma pafTamo ad altri ragionaméci. 

FILO. Hieri mattina trouandomi nella Spiciaria del Rè, vi 
era vn Gcntil’huomo , che per efler’io foraAiero non conobbi, 
che fi lodaua molto di voi, che lo hauete liberato da vna grane 
infermità di llomaco: però ditemi di gratia ciò che gli hauete 
fatto per liberarlo? 

BOVIO. Io ne hò medicati tanti, che non faprci mai ap- 
pormi chi ecli]fi forte , & meno ciò che gli habbia fatto : però 
.vi dico,che fono moIti,chc patifeono apollemc nello llomaco, 
& ventriculo, & quelli nollri Medici ordinari) nò ne fanno en- 
trar, od vfeire, come quelli patienti vengono à me per sì fatte 
indifpofitioni,io voglio toccargli molto bene,& effaminarli c6 
diligcntia, fe fi fentono dolor pongitiuo è fegno di apollema, 
fenonc pongitiuo c flemmazzo , od humor colerico iui con- 
denfaro, fia come fi voglia io gli dò vno delli miei medicaini 
vomitiui, & laccio feruar ciòche vomita, & quello ancorché 
efee per tii fotto , s’è folcra ^ ò flemma, già vi difsì quello che 
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(feci con quella moglie di quel Mercante del mel rofato,& ofsi- 
jnele fcillitico,& come precelsi con lei non occorre replicar- 
lo, ch’io rincamino poco più poco meno di quella cura,& mo- 
di : fe è pongitiuo fignificatore deirapoftcma gli dò del latiti, 
ò OTatiola per minoratiuOjfe l’apoftema è maturo fi (pezza 
«(ce,partc per vomito, parte dabafib:ma in quelli cali conuie- 
■ellarauuertito,acciò nel vomito non fi affoghi, tenendogli 
il vifo alciato, & poi feguo facendoli far decottione cafo , che 
non fia vfeito per vomito,lequali fi fanno in quello modo . 

Recipe vn gran manipolo di fcabiofa,dellaqua1e ne fono 
fei forte, Si ogn’vna per fcc buona, & tutte infieme fono buo- 
ne,Si di tutte,Si di ogn’vna mi fon feruito io có felici fuccefsi. 
liquiritia,fichi fecchi, dattili,vua palfa pilla,iuiube,mellc,& ac 
qua i tua difcrettione,egiuditio,8i quelle fi cuocono bene in- 
fieme,poi fi colano. & fpremonò,& di quella beuanda fe ne pi- 
glia per firoppo quattro bore innanzi pranfo , vn' bora innanzi 
ccna,quclla beuanda matura lo apollema. Si come giudicate, 
che pofsi cfler in termine io gli replico il latiti, onero gli dò la 
decottione della gratiola,Si quella fpezza,rompe,Si porta fuo- 
ri lo apoftema,di quelli tali opprefsi nehò io, come minillro 
del mtoSig.Iddio,fanati vn’inhnità abbandonati per morti da 
i Medici , iquali poi fono rimali marauigliofi , Si detto come è 
loro collume , che ella mi è andata ben urta, non fi volendo ri- 
conofcerc delle fue malignità , Si ignorantie craflè . Fra molte 

S erfone , ch’io hò medicato fù mia Cognata Madonna Fuluia» 
iquale ne haueua vna ^andifsima. Si febre contìnua, à cui io 
dauo à bere à palio ordinariamente mattina, c fera vn bicchie 
^ tetrodi maIuagia,Si dipoi à tutto palio vino bianco buono, et 
per venti giorni gli feci pigliar di quelli decotti fopradetti , e 
poi fcruata vna conllitutione benigna tra Gioue, Si Venere gli 
diedi la decottione della gratiola. Si tartaro con vn 'oncia di 
manna,Si cacciò da baffo vn’apollcma longapiùdi cinquanta 
braccia,bianca come neuc,e fredda come giaccio, (ì che doppo 
difnare andò alla Fella con. l'altre Donne,nc mai più ha fentito 
vna minima olfefa. Vn’altra Gentildonna medicai in Sauona, 
laquale era giacciuta fette meli nel letto, dandogli à credere li 
Medici,che hcu.'ffe vn feirro nel fegato. Si lo voleuano perfua- 
der à me ancora,ma io gli fqci repugnantia alla gagliarda,con-« 

la tendendo^ 
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-rcnJendo , che tonc,comc poi ci moftrò il fatto , vh'apoftcmaì 
onde la Cicntildonna s’apprcfc al mio parere,:^ la fua fantefea 
-gli fece li decotti : & il tjuarto giorno cacciò l’aijjoftcma fart- 
guinolo da ballo, lì che quel Medico , c'haueua fatto maggior 
coiitefa meco voleua conteiidcr’ancor poi che fodero l*Her- 
niorroide: onde la buona Gentildonna moda à colera gli dille: 
iohaucuomalcalloftomaco,&horamclo fento tutto Icari- 
co, & non alle parte vergognofe, che Dio vi dia,&c,lc lo cacciò 
di cafa con parole acre, &malcommodc, quello Medico poi 
ftando nella fua perfidia mandò la moglie fua per meglio chia- 
rirli- à vifitarla, & quella moglie era vna bella Donna, & trouò 
la gii inferma tutta gioiofa, allegra, 3fcConfolata,ouc capitan- 
dolo, Si non conofeendo quella moglie del Medico, ella mi 
dide : Magnifico quella Madonna fi loda molto dell’opera vo- 
flra , però hauerei bifogno ancor'io dell’agiuto voftro,à cui io 
replicai : voi mi parete bella come vnarofa di Maggio , èi non 
mi sò dar à credere , c’habbiate bifogno di Medico , Si ella mi 
rirpofe . io hò marito , & non faccio figliuoli , & io la interro- 
gai ,;fe egli pagadc il debito matrimoniale come fi debbo, Si fc 
hauede li fuoi menllrui ordinarij\ ò fe fcntid'c indifpofitione di 
rene,ò di matrice , & ella mi rirpofe : mio marito fa quello, che> 
fc gli debbe,oi io non mi fento alcuna di quelle indilpofitioni, 
chcaddimandatom’hauetc,allhoragli foggionfi; Madonna, 
contcntateuidi ciò che piace al Sig.Dio,poiVhe le leggi Diiii- 
nc. Si fiumane di Hebrei,Chrilliani,& Gentili dannano l’aduK 
terio,& rhonor voflro coli ricerca,io non hò medicina per voi» 

& fe rhauede non la voglio fiaucrc . Di quelle apollemc dun- 
que ne hò io medicate ad'ai con felicifsimi fuccefsi,per la virtir 
fpecifica d i quella fcabiofa, laquale ancora mallicata,ò pillata 
fi rende mirabile nel fanar gli antraci nel termine di tre fiore , 
replicandogliela fopra quattro, ò fei volte nel detto fpatioden- 
do io vn tratto in Cremona , vn calzolaio, che haucua pure,fc- 
condo il giuditio mio, vn’apollema nello llomaco, m’addima- 
dò foccorfo , à cui io feci fare li fopradetti decotti , & ordinai , 
che falill'c tre, òquatro volte ogni mattina vn campanile alto 
per agiutar lo llomaco aU’opcrationc, mache tenilfe però fein 
pre appredb vn garzone per la occafionedi farli tenir la ma-- - 
j»o al vifo in ogni cafo,chc rapoflaua fpezzafl'c , & egli fece Ic-- 
^ cond_<> 
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cb'ndo rordine,mà quando aucnnc il cafo di tenirgli il vifo al- 
to, il garzone s’impauri, e corfe à ballo à dimandare agiuto , e 
tra tanto, che egli andò à cafa, e ritornò, lo apoftema io affocò» 
per non haucrc hauutó l’agiuto à tempo : però vi hò detto, che 
conuiene ftar bene auuertiti , perche quelli a’ quali non viene 
tenuto il vifo alto,fe ne muoiono fuftbcati : e quefto medcfimo 
àuiienne ad vn marito di vna mia mafl'ara , che per non haucrc 
ancor’egli hauuto chi lo agiutafle nel romperfi rapoftema m« 
ri affogato : mi poi che fiamo in quefto ragionamento , vi vo- 
glio dire , che per aggrauamenti ftomacali non fempre fi den- 
no dar medicine : però che non fono fempre apofteme : ma rc- 
plctioni di humori corrotti, che ci leuano l’appctito.Trouan- 
demi io in Villeggia, venne à pigliar parere da me vn pouero 
artigiano , che faceua bottoni , & haucua lo ftomaco mal còn- 
ditionaro, fenza alcun’appetito ; io difeorrendo agiurarla con 
quella minor fua fpefa , e trauaglio , che lì potefle , gli impofi , 
che ogni mattina pigliafl'e fccovna camifcia,e fe nefalifl'eìl 
campanile di fan Marco; ilquale fino alle campane ha trentafee 
te fcale, e falito tornaflc à baflb, e fe fi fentiua forza rìtornaflc à 
rifai irlo, fi che il primo giorno lo montaflc due volte, il fecon- 
do tre, il terzo tre,ò quattro, e così continuane tutta quella fet- 
timana , e come più quella mattina non poteua , ò non V’olcua 
tifalire,fi mutafl'e la camifcia,& andafle al fuo lauoro. Si egli co 
9i aflequì . andando poi io il Sabbato à trouatlo alla fua botte- 
ca lo addimaiidai come egli fi ftefle . & egli mi rifpofe : io fon 
fanato Signore , e voglio, che pigliare qucfti bottoni per amor 
mio. io lo ringratiai, ma pèrche era poucr’huomo non li volli . 
Quefto medemo mi auuenne con Monfig.Illuftrifs.Cardinal di 
Vcrona,ilquale andandoui io, fecondo il mio coftume,vna mac 
tina à dare il buon giorno,mi difle rio mi fento tutto graue da 
alquanti giorni in qua : e non vorrei medicine , e tutta via mi 
temo, che mi fourafti alcuna infermità . io difeorrendo che fua 
Sig.llluftrifs.ftaua gran parte del giorno occupata in palazzo 
in audientia, Si efpeditione di tanti fuoi affari , e che la matti- 
na fi nutrifee di buoni cibi, quantunque la fera lapafsi con più 
fobrietà,e però potefle auucnire, che quefto otio corporale 
re fofle cagione, gli rifpofit Se V.Sig.llluftrifs, mi promette 
cfl'cquire, quanto io gli difporrò , gli prometto certa , & indn- 
‘ " ' bitata 
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ditata faluce. & egli à me : voi.mt potrtftc commetter cofa, che 
«on ifteflc bene il tarla; Oh là Monfignore,glidirs’io, m’ha- 
■ete voi in quella confìderationc? non <on'io vcftra pecorella, 
ÌL voi à me Signore, t Pallore ? Et cometrattarebbe il Pallore 
la pecora poi, quando ella volelTc da lui quello, che non deue ? 
•nde egli mi dilTe: Orsù dite ciò che volete, ch’io lo farò. 
Voglio , gli foggiunfi io, che domattina ncll’vfcir del Sole dal 
fuo colorato Orironte, V. Sig. Illullrirs. efea dal fuo palagio, e 
fe ne pafsi per il Ponte della pietra , vcrlo le hellifsime llanze, 
e Giardino del nollro gentilifsimo Conte Agollino Giulio i 
degno hcrede del nollro Conte M. Antonio, la cui benedett» 
anima, bora fecondo il creder mio , gode nella patria Celelle , 
e quindi ve ne faliate il monte , che con foauità , e dolcezza a- 
fccndc à San Giouanni in Monte, e montando tutta quella co- 
lla, ve ne tiriate à San Felice, e d’indi ne difeendiate al vaghif— 
lìmo iìto di San Pietro in Callello, di onde fi vede tutta la no- 
ftragran Città, il Fiume, e grandifsima parte del Territorio 
Veronefe, villa oltre ogni credenza diletteuole, e gioconda : c 
di qui ve ne calate à bafib, e come peruenite di nuouo al Pon- 
te della Pietra, mandate due fcruitori innanzi ad afcaldar due 
feiugatoi , & vna camifeia ,c come giongete in carnata vi fac- 
ciate fpogliare, e con li feiugatoi licuemete fricar tutta la per- 
fona dal capo a’ piedi,poi vi mettiate la volita camifcia,c riuc- 
lliate,danaouipoi alle vollreconfuete attioni, e quello V:Sig; 
lllullriis. continuarà per fei,fette,od otto giorni,però che que- 
llo eflercitio,e fricationi difopilaranno la carne, e pelle voftra : 
laquale come acqua di llagno, ò palude, nò fi mouendo fi cor- 
rompe, e chi la dibattc,e conqualla bcne,fi ripurga,e chiarifcc. 
cosi hò veduto far io in Boemia , che raccolgono le acque pio- 
,uane in certi fuoi llagni fatti à polla, e come hanno fatto quel 
verdofo, e le vedono ben corrotte , le dibattono con certe loro 
palle,& indi à due giorni,!! fanno chiare,dellequali poi ne fan- 
no le loro ceruofe, birre, e piue, cosi fi chiamano quelle fue be- 
uande , chicli feruono in luogo di vino . cosi dunque fua Sig. 
IlluHrifs.ellcqui, Mandandogli io doppo otto giorni à fargli 
riuerentia, mi diife, hò fatto quanto m’imponelle,e Dio gratia 
per opera del configlio vollro mi lento tutto rinouato , fi che 
IO nò temopiù d’ml‘crmarmi,c mifi è rifufeitato l’appetito, che 
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haueua perduto , onde mi pare di crter rinouato non folodel 
corpo, mi deU’animo ancora, a cui io all’hor difsi. hora vede- 
te Mottfignore,che il configlio, e parere mio fù buono, qnando 
io vi difsi , che hauerei medicato bene , e con felicità , le vi di- 
fponcuate far quanto io vi hauerei commeflb , c voi dubitaua- * 

^ te di promettermi . io vi dirò mi difTe egli : quelli Medici mi vi 

dipingono per huomo fiero, e terribile nel medicar vollro, e 
però dubitai a prima fronte di prometterui. Oh difs’io Monfi-' 
gnore Ulullrifs. Beati eftis (diceilRedentornollro) cumper- 
lecuti vos fuerint,& dixerint omne malum aduerfum vos, gau- 
dete, & cxultatequoniam merces veftra multa eli incalis) 
perche io feopro le malignità, & ignorantie loro, mi vanno la- 
cerando , mà per ogni modo Domenedio giufto giudice darà 
loro ilpremio condegno alle fue operar ioni, brutte, e mani- 
golde. Hora vedete Sig. Filologo mio carifs imo, che non oc- 
corre dar Tempre medicine, nè Tempre granar le perTonè' con 
farmaci, e diTpendio della borTa,e del tempo, mà con altri mo- 
di piaceuoli,fi deue Toccorrere alli miTeri afflitti: nè delie Tem- 
pre penTar il Medico à gli vtili propri], e guadagni,mà có quel- 
li migliori modi,che fia poTsibile,configliare,& agiutar il proT- 
fìmo,hauendoci Iddio Benedetto ordinato di Tua bocca: Dili- 
ges proximum tuum ficut tcipfum. mà Tcntite quclValtr?,e pa- 

S ateui: erafi infirmato vn mercante honeflamente ricco di que 
a Città, à cui non faccio il nome perconueniehtiriTpettij i 
fratelli gelofi della vita del fratello vedendoli male grane, e 
così penuafi dal Medico, che lo curaua, chiamorono altri Me- 
dici per far,cofne eTsi dicono, colleggio per conTultare, ciò che 
fi hauelTe a fare : iquali veduto l’infermo fi tirorono in altra ca- ' 
mara a trattar trà ioro:& vno de’ fì:^tclh,fi pofe in vn camarino 
vicino al confulto , non veduto da loro , tra quali vno di quelli 
propoTe di tirar la infirmità a longo, à cui vno de’ colleggianti 
di buona mente, fi oppofe dicendo, non eflav bene prorogare ì 
mali , potendoli prouedere , e Toccorrere con poca (pcTa, e tra- 
uaglio: in fomma l’alteratione fù graue, e gagliarda: finalmen- 
te fi fciolTe pur il configlio , e quel featello , che haueua Tentito 
bene il trattato,come nuomo di poco Tpirito, diede vno feudo 
per vno alli Medici,e ritcne l’huomo da bene,& il fratello fanò. 

Per qual cagione voi faceflefalir quelli li monti, lo - 
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^cdo, &conofco, ma perche qnefti le torre, & campanilli?i 
BOVIO. In Cremona, & Villeggia non fono monti, & nó 
porta la fpefa far nuoui monti, in quelle Città, io mi ferì» del-* 
la torre,& campanilli in vece di monti , quando chc,il falirc di 
quelli mi ferui come in vece di monti,& quello elfercitio fia di 
maggior beneficio,che lo caminar per il piano . 

F ì L O. Io rcllo pago , Si fatistatto , ma perche io afpetto 
mia moglie. Si mio cognato fuo fratello , con volita buona gra 
tia voglio transferirmi all’albergo, quale hoprefo con.iaune 
con quell’altro mio cognato. Si vi ringratio adii documenti 
tanti che mi hauete dato , come à Medico di non molta ifpe- 
rientia in prattica, fi riucdercm(xon maggior mio commodo, 
$C aggio,& con quello mi vi raccommando . 

V 1 O. Io produceuo li ragionamenti nollri con ani- 
• ■ mo,che reftalfe meco quella fera à cena, ma la caufa, 
die mi allegate è coli giu Ha, che non vi farò al- 
tro inulto , che fi godiamo infieme pec 
quefta fcra,ma hauédovoi à ftar qui-^ 

. ui voglio che fi godiamo alca- k - 

, ' na volta infieme ,& co» .r, 

, i-n.- . quello patto, e codi-; ’ c 

• 'I;, , clone vi lafcio • . - \- 

, andar ad ... . ' 

^ : accettar la moglie^ 

_ ' ■ V, ,1 ' ^ conforte 

r ' yollrsu - • 

• '**•..'* 

tìfnettclPrimSUU^y, 
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Dialogo, ir. , ; 

interlocvtòri, filologo; 

ZEFIRIELE/& CVRIO. 

'ALTRO giorno mi confolafte in in#. 

I ^ quelli voftri dolci , foaui, 3 l ai> 

^^tiragionamctineldirmalcdiquel*- 
ignoranti Medici fofìftiyché nó n (aa 

* r^Tl ^ partire da quelle fuc cafìe,& fi- 

* ropj>i WuaIi,con il medicar tutte le in- 

. ja [3 tutti li infermijin tutti li tc- 

jpab^iMM pi, ad vn medefimo modo , che io foit 

‘ " rrtotnato, acciS me ne facciate vn 'al- 

tra Icttiorie, pero di gràtia non vi fia graue , che hòggi ancori ■ 
VOI mi preftiate li lingua liberain trattar meco, & difeorrer 
qualche cofa in materia diquefti pa2i,& io i voi prefti le orec- 
chie intente ad afcoltarui , voglio però , chelafciamo da canto 
gli huomini da bene. Si non intendiamo mai di biafimar le loi 
ro opere : quatto procedono con dottrina , lealtà , & cariti 
verro 11 fuoi infermi. » 

BO VIO. lohcbbi Tempre in riuerentia gli huominida 
mente, e di fana dottrina, e fò folo il penfièr 
mio,di biafimar tutti gli ignoranti,cosi Medici,come Spicialij ' 
pero quando io dico male d^Ui Medici, ò Spiciali,(bonos fèia- 
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per txcipto) iquali fcmprc amo » honqro, c riuc^co ^ m5 cert^ 
queflj i^n Ibno molti-, conie alHincdnrro tonofco mólti hemi- 
ci,e dellruttori df 111 iu£ura> peto che fendo io chiamato per lo 

■ più, ad emendar kaltrni mine, -come va’doalleSpiciafie à ve- 
dere le medicine, od ordinate mafeiò compofte peggio da Me- 
dici, e Spjciali, trono tanto gli errori, od ignorantie, si in que- 
ft-, come in quelli , che mi confondo , c non pplfo tacergi c^u^- 

tei le nifinjlte.,trj vr»>lefcanyo'liuomb da bciie'traiiaglmo 
gr anirsnnamerxte da èpilepfia , con accidenti quindeci, venti, 
c Venticinque tri il giornOj 8 la notte j'Et ilduo Medico, che io 
non lo nomino per conuenienti rifpetti , gli daua medicine, c 
firoppi,comé cfsi ordinatamente danndàqueftc febri ordina- 
rie : mirate di grafia fe fentille mai fcioecheaza più fciocca, 
ignorantia più ignorante, e pure è tra famofi,e OTandi, nè que- 
fio è dato errore di vn giorno folo,quattro,-fei,o dieci,due mc- 
fì alla fila è durata quc.ftatela, e vi andana due volte il giorno, 
nc in tanto mai fi aiuiide pur vnafol volta dclPerror fuoifiinal- 
mente il buou’hiiomo infermo, trouandofi ad andar fenwe 
dal male al peggio, mandò ad vn Monaitcrio di Monache 

■ pregar noftro'Signor iddio, che' gli. prouedetó di Medico di 
jniglior fortuna, od intelligeutia, e gli fù rÌlpouo,cbe nùndat- 



l’altro gioru? feguenre , la manna feiolta. nella mfuhqnc della 
feuna, tartaro, e cimiamomo,c gli altri giorni alternati dodeci 
mani dcircftratto deirdleboro nwo per cinque prerc.&egh 
mi diccua, che ogni volta, che pigliauh la pillula di detto elte- 
Jboro, gii parcua,clte vncini -tiiaflèrodal ceruello à bafio par- 
ie di.dcttpccrudlodlche eralalkmma,chel’occuDauaygli ap^ 
>cfi al.collO'vn pezzetto delTongia della gr3.n Beftia,e glie ne 
lofi vu’anefro indetocon detta ongia,fi che li toccaualapcl* 
c,p poi gli hò èitto vfar il/cortfetto del craneohuntono con mu 
co,c zucchero. Si in vinticinque giorni fi e liberato ;nclliquali 
gl* hò fatto lattare il capO'lctfe, od otto volte con Hlcia , ouc e- 
ranoinfufe roferoife, liicados, alfaro, feorze di agarico , beto- 
nica,e garòfoUtìni à fine di aprir la cuticagna allaeuaporano- 
faedcUc olltuttioni mtction,c glibòprouocatoftamuti^con 
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Irradici deH’eHcboro negro, e dlddamino, accio la flemma’^ 
che gH hauena occufato^ranterior parte del capo , dircendéu- 
do lo lafciafl'e Tgranato, e ptcfciò piu predo fi liberafle . 

FILO. Oh voi gli hauetC fetto tanti riracdij,che non è me 
tauiglia fe è fahato, ma di gratia qiiel craneo à qual fine? ‘ 

B O V I O. Di certo ió non ne faprei tender la ragióne, ma 
poi , che ftriic al bifogno non lo doueuo mlafciare i tuttauia 
M> vi d irò ciò, che ne hò per relatione del Signor Gamillp pòr- 
ghetto mio Compatte carlftimo, & amoreuÒlifsimo. Era vno 
che patiuj di morbo caduco, & Tn’eflbrciftà addimandò ad <- 
norpirirojche gl’infegnaffe il modo di fah.ar quello patientfe 
fuo amico, lofpiritolrrifpofc: cerca i^l Prete , c”ba Lordine 
fcritto fopra vnacartadoppo il fuo BrTOÌario,chc con quelPor 
dine Lamico tuo fanara,trouò il Prete,& trouòIaricetta,lapo- 
fe in proua,5^ gli riufd, egli Lha data à me: io l’ho eflq^uica, ^ 
& Lamico mio-è fanato,& con quefto confetto ne fono fanati 
molti altri, tra quelli due Monache di San Michele, fuori del 
la Porrà del Vefcopociena Citta noftra , fiàno mò fiate Lairrc 
cofe,ch’io gli hò vfato,ò fiaftato quefto confetto, io non lo cét 
co, nè lo faprei dirc,sò bene , che Arnaldo Hà fcritro vn Libri» 
dePhificis ligaturis per fanar gli infermi , &sò che Ciouanrii 
Eernelio gran Medico’à noi^ifecoli,ha'Jàfciato fcritto imvn 
fuo libro de Abditis rerum caufis,di yn’cfl'o diit'p0rc,xb*è te- 
pra la congiontione de gH altrij^ui ofsi lòrghi delle gambe 
dietro nel lepore, che fà orinar li cauaHf ponendofi rfelLacc^ia, 
&‘dandogHela à berc,la cagiore,òragione di quella opciailó 
ne,& tante altre fono lontane dàlia intell igei-, ria, '& cogi.itk^ 
ne noftra(,cornè c^ancor quella dclLongia d’afino fa''uarico , di 
cui io non ne sò renderaltra ragione , come non la sò rc nder 
ancora perche la fenna purghi il corpo per folutione, & Ha be- 
tonica non lo folua, quantunque fianto ambt due ne’^cdtfimi 
gradi di calidird,'5ì: ficcirà,nè voi me làfaprete rei der ancorà, 
perche l’agrimonia lopnrghi pcrvrina, & la fenna per fcccf- 
fo : à me bada conofeere, vfàre quella rimedij , che Lvfò ci hi 
dimoftrf fpecifici à quella , ò quella infermità . ScriucTh^ofrà 
fio Paraceifo,irpurgarqucrto-Ìiumore ’cpilenriCo effer proprio 
. dell’elleij0ro,& niafsirhc delLcftraro fuo. Io hò v^ato tutti qiicl 
lij'che a me è paruto douerfi vfateper fal’utc del pouero languì 
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te , il penfìerò mio è foccelTo, & quello balla à iai, SC'i me, diè 
ne haueuo la cura.t^ando io gliadminilhaua lo ellratto del- 
relléboro mi diceua parergli , che .gli vncini gli rpicalTero dai 
xeruello parte di detto ceruelio,^ quello erano le flemme, che 
la forza del medicarne glie le tiraua aU'ingiù,e gii vfciuano per 
leceiTo, il medelìmo laceuano li llamuti, chexirauano pure , X 
purgauano dette flemme,che cagiouauano il morlxr. £t il la- 
uar il capo, gli purgauano pure le flemme più fottili per infetirt 
lìbilem rraiifpiratiotiem,tanto I19 che egliè^fanatofcnza tante 
ilercorationi vfate da quelli vollri Medici.. Et tuttauià con il- 
folo Antimonio in quelli medelhni giorni ne hò liberatovi' 
altro con Tua buona ventura, ilquale hauendo odito MelTa in 
Santa Anallalìad’intAno\)hora di terza, entrando in cafa 

con dui Tuoi compagni cadeo interra tutto tremante,^ con la 
fchiunu alla bocca:! compagni sbigottiti, nè fapendp, che ri- 
medio rlouargli, con tutto, cnc'pioueua à fecchiarouerlìa,cor- 
fero alle Spiciarie in piazza per troUar alcun Medico , che li a- 
giutalfe, oue fendo io à cafo,ò per meglio dire per difpolìtio-.; 
ne Diuina, & narrandomi eglino il cafo, & bifogno mi prega- 
rono,chefauorifceallorodcfidcrio,cofi contutto-che la pio-, 
na fo'fle graue^anc^i con loro, & t.rpua^ cl^ l’haueuano pollo 
. Inel lecto,due gioni^ricadè con.ataaé^nè<^i cp^o il corpo ^ 
con fdiiumaal alla boera } la moglie , il tracello, quel 

li dui fuOi compa^ì,&'altri che li erano tratti allo fpettaculo 
lì pofefo in genocchionei pttgar Dio nollro Signore per l’ani 
'ma fua,crcdendofi,che egli mori(Te,à quali io dilsi,voi fate be- 
ne pregar fua diuina Madia, ma egli non more, & non dubita- 
te ponto,che torto ritornarà in fe, & cofi fece , non però pada- 
na, nè poteua parlare . Io dunque, che mi crouauaadoiTo Her- 
cule, Antimonio, & fiori di Antimonio , co'me è mio coftume , 
andai in cucina, & prefi vn puoco di brodo dal iauezo , che 
bolliua , & vi polì dentro vn poco delU fiori deH’Antimonio » 
'& glielo feci metter giù per 4 a bocca con vn cucchiaro da vna 
bellirsima donna Tua vicina, dicendogli io, egli vomitarà, 3 C 
tra due bore farà libero,& canto rcgyì,ritornai la fera dvifitar- • 
lo, mi diflé,/ctc voi quel Medico, che dico 10 chemi delle 
querta mattina quella medicina ? fono, difs’io^& egli mi rifeii- 
inoltc gratie > da indi in poiuoo^auipi.u fentitqxi*ittf;^t 
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lione . Quefti ordini hò feruaco io in oueAi dtù , pèrche Tori^. 

5 ine del loro accidente nafceua dallo ftonaacho , ma Quando 
etto morbo tiene altra radice conuiene trouarilfonaamen-. 
Co, 3^ quindi trarne la radice, mi.racordo bauer già letto v« 
Autor grauc Greco : ilouale fcrìue alquanti verfì in laude d^lA ■ 
Iberidc , notirsima herba tra noi, ma non bò à memoria , il no- 
ine deirautore , perche concjuefta he'rba era fanato vn’amico, . 
/uo, che patina limile morbo, & la bafe del morbo era nel poi- 
lite del piede , che coli il Medico haucua olTcruato dal princi'* 
pio del moco,3£ con quella herba haueuano vefsicato il luoco» 
À dalla veTsica rotta haueua fatto la elTalatione detto morbo ^ 
a che con quefto modo l’amico fuo rimafe Hbero . \ . 

FI L O. Voi mi hauete detto due còfe ,che mi paiono Ara- 
ne à fentire : V na che vno fpurito maligno , nemico per ordi- 
nario della gencratione humana, infegnalTe à quell'efTorciAa , 
come hauelfe'à trouar 'rimedio, per fanaf.quel par lente dal 
morbo caduco : l’altra , che quelle creature religiolc facelTero 
intender à quel Mercante Epilentico,che chiàmalTe voi alla cu 
ra Tua, AantequcAi dui termini, & gli buoni fpiriti, 8i gli rei 
fono propitij allafalute noAra corporale, quando che non A 
debbe creder che perfone Rcligiofc lìano molTe da altro , che 
da Angeli, ò da infpirationi diuine . ■ 

BOVIO. Il.Conte M. Antonio GiuAo cognomine & re, 
che mori yecchio di nouantaanni,& vn mefe, mi raccontò,che 
rn figliuolo di vnafua Balia, giouanaAro di vintidui anni, con 
dotto da altri giouani Tuoi compagni, andò con loro à rubbar 
frutti in vn brolo di vn Gientirhuomo cinto di mura: Si perche 
gli patroni fentironoiladci,,& diedero manoall’armi, queAi 
pazzi lì gettorno giù dalle mura:ondc che cadendo que Ao gio 
uanaztocon il capo all’ingiù, diuermc pazzo, -\Mia fua forclla 
maritata à Burtapietra villa del Veronefe,oue ancora vn'alct^ 
donna fpiritata dimandò à quello fpirito, come lì potrebbe fa- 
nar fuo fratello, 8i egli li dilTe , che pigliail'e quattro cucchiari 
di rofatadi sù l’herbe,& dui cucchiari di acqua 5 ofa,& dui Mar 
chetti di Tiriaca, Si le componclTc inlìcme, 8C poi radclTe per 
tre dita il capo al fratello dalla fronte alla nucca bagnando 
vna pezza di lino in quel licore compofito , glie lo ponclTe fo- 
jti la pajt4? rafijfii coprilTe la tc Ila con vna cuffia dipela, & coli 

** rcitcraffc 
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reiterafTe per tre giorni, & notte, e fanarebbe, & ella còfi fece j 
at ii frateliò fanò,& poi detto Conte M. Antonio fi feruì di que 
fiogiouine per Aio Cruccieto,& poi per altri fcruigij'ddla est 
fa fino alla foa morte.Si che Iddio benedetto molte volte difpò 
ne ancora che da male piànte fc ne cani buon' frutto: che ^oi 
quelle peffone Rcligiofe , òpcr infpiratione diuiha ,'ò per co^ 

■ nofeenza , che hdueffero di me, me gli propone Aero non vi pa- 
ia ftràno ; però che fe Dio benedetto ha cura ddl’vn,iuerfaleì 
comeattcltaftoHebreivGcntili,&Chriftiani,conuiene bén'an 
■ cora, che babbi cura de' particolari,quan do che delli molti pat 
ticolari fe ne formi j’vniuerfale : & quefto auuenne pur vna fe- 
ra à me,chc andando io per la ftrada vna Donna incontrando- 
mi fi afiermò , & diife : Signore habbiate compafsionc di me . 

Io ho vn figlio, che quattro Mediai me lo hanno abbandonate^ 

I per morto, & quefta notte vno mi vi ha mWnftro^Sf detto, que- 
fto lanari tuo figlio i cui io difsi : Madonna hauete prefo er- 
rore , ch’io non fono ftato fuori di cafa quefta notte , nè voi 1^-i 
te ftata! in cafa mia , & ella a me rifpofe ; io vi ho veduto in vi- 
fionegiaccndo nel mio letto, a^cui io difsi: fe cofi fti, andiamo * 
i vederlo, in fomma andai feco,lovidi,lo medicai,^ in ventiuti 
giorno bimafe in tale ftato, che li Frati diS.Fermo deH’Ordirrtì 
di S.Francefco lo. feropo fuò Cabipihajó,nè io haueua mai piti 
veduta quefta Donn^ nè elTa'm'c, ella fi chiama Madonfiilfa- 
beta,5^ egli Fra Gabriele. Ma fe vi volete chiarir dottririalmé- 
te di quelle cofe andate à legger lamblico de Mifterijs Aegy- 
ptiorum,Caldeorum,& Afsiriòrn,tradotto ad verbum di Gre- 
co in Latino da Frate Nicolò Scutelio dell’Ordine de gli Ere- 
mitani di Sant’Agoftino, Dottore, & Thcologo,ilqua!e vi dice 
trimoJtcTue dottrine : 'NonnCvAlcxandri exercitus feruàtur, 
omnis nodefnnditus pcriturus,vifopcr fomnum Bacho,& do 
cente quomcHo immedicabiles morbi, fanarenturf' Dein'dè 
Aphutis.dum Lyfandro fub rege obfidctiip, mifsisabloue A- - 
mone in fomnijs Iibcratur eo ftatim miflbcxercituconllato il- 
linG, qucv repente obfidio foluitur ?quidj, opus cft lìngula enar 
rando oftendere,cumqiiotidie femper cccnrrunttalia , qu.r 
prabent fadum, & opus verbis didisq; praftantius ? Io ve ne 
potrei addur di quelli eflcmpli vn’infinità ,dtfcrittida noftri 
Catholiciy da Pagani , Si dalli Hcbrci: ma non occorre; pe- 
rò va- 
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fò vadi <]ue(lo negotio , come (ì voglia, iltatco fi dificrifee eia 
me à Dio primo caufa di tutte le caufe: ilcmale quando per ftia 
propria dirpofitione coH ordina, & quando per fua pctmirsio<- 
' ne coli lafciajche corrìno, però non crateamo più oltre di que> 
Ito, 8i palTamo ad altro . . ^ - j , . 

FILO- Partamoui, ma certo hauerei pure per gratta fìngo* 
lare, ehe'mi chiarifte meglio quefty negotio , fi cKeioncrcH 
-itade capace .. . - _ rr. .. 

j ' B O; V I O. Quefta àon è dottrina dozinale,nè di modo trat 
^tabilCyCbe chi non c verfatifsimo nelle, feientie di Filofofians^-' 
.Curale,Aftro1ogia,Theologia, 8i Magia Celefte fc nc pofsi.cràt* _ 
tare, si che l’huolno refti capace ; però fi come Mose trattò nel 
iaoGenefi la fabr^ea del Mondo, coli alla grofiayacciò gli huo- 
-tiMnireftairero con qualche fatisfattionc , coli vi darò io vtJ c(- 
' lempio mecanico, perdar alcun refrigerio àquefio vofiro ar* 
ralente defiderkrd’infendcr quello, ch’io conofeo ecceder lacab- 
pàcità, si del voflro come de gli altrui intelletti . Io sò , che fe^ 
te fiato in Vcnetia,&.in Milano, ma non sògià fe voi habbiate 
veduto quelli edifici,oue fi teiTono quei drappi di feta,& d'oro 
-con fanti fogliami, figure, & ricami, opere per lopiù diàfiuti 
-Genonefi, & indufiri Fiorentini» & fupetbi Luchefi ? 

. FI L.O. Jocifono fiato, & hò veduto, chevi fi tropauatal 
'Mercatante, che tiene in quefii traffichi cento, ducento & tre~ 
•cento milla ducati.- , ' • * 

- BOVIO. Bene que fio Mercatante ha il fuo fottor genera- ' 
le,à cui ancora per la moltitudine de i negbtij dà vn coadiuto- 
.re, & molti minifirìinferiori per leprpaigiòni neceflarie à rut- 
to quefto lauoro, & negòtio : lafomma' delqviale finalmente fi 
■ conduce allafabrica, & confirutione delli drappi, mediante li 
telleri,'cbc fianocompiuti di quanto occorre.di calcele, licij, 
pettini,nairicelle, fpollette, fubij, rottelline,& pcrpendiculi ne.- 
-cefiarij ad ordinicnto,e trama, ha però il Maefiro di quella te- 
la li fuoi fottominifiri , & agiutanti al laudro impofioli dal fuo 
' Superiore , e tutti infieme fi accingono all’opera, & eflequifeo- 
' 'no i! lauordimpoftogli . QiJal volta od ri maefiro , ò gli coa- 
d iutanti, ò il tdlare, ò le calcele , ò i licij , ò il pettini, od alcu- 
no de gli altri inftrumenti follerò fiati difcttiui, non fi farebbe 
potuto finir ropeta,òl‘c neirordimcnto,ò tramma fo(Te fiato il 
- ’ . ' ' difetto. 
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difetto, non fi farebbe potuto in bene , ■ & la tela ne darebbe*^ 

- fegno,fi chè vi fi vcitcrebbe il difetto , & errore, il gran Merca- 
tante è Iddio fommo ; il fuo fattor generale è Mitatron mode- 
rator dei primo Mobile ; iiquale quando' affermafie il fuo cor- 
fo, & lauoro tutti gli altri Orbi quietarebbono, il coadiutor 
fuocOfanielerettor del Cielo fiiellato . Il Maefbo della tela 
commandara dal gran Mercatante Dio Ottimo MafsinTo è l’v- 
oòde‘ fette afàiftenti innanzi al fuo Diuioo Trono moderato^ 
ee dell’vno de’ fette Orbi planetarìi , & è quello che gli Arabi 
chiamano Almutén, & noi Latini diremo vincens,cÌM quello» 

' che tiene^il predominio della iabrica dellatela , il nome di cui 
vi mofirarà il Mago Ceiefie con l’agiuto delPAfirOlogo tratto 
oeil dominio del Pianeta , che tenird più dignità nelli cinque 
liiothi hilegiali , il tellaro fornito con tutte le cofe neceflarie è ' 
‘ tutta quella machina de i cieli , che si circonda , gli agiutanci 
Tono gli altri Angeli moderatori delle loro fpere, thè corri- 
fpondorto al bel lauoro, gl^r ordimenti , & la trama fono qoelU 
• elementi inferiori, de 'quali fi forma il compofito di qucfto no<- 
ilro corpo huhiano. * . 

Ma io voglio dirui vn'altracofa In materia di quefii Elemen 
ti, forfè non più fentita da voi . Hippot^zee-, che precclfe Ari- 
fiotele'intornoa cento anni, lafciò fctitto,cbe fono quattro gli 
Elementi , dequali ècompofta quella machina fublunare^SC 
che fono Terra, Acqua, Aere, & Fuoco : La cui opinione fegul 
l’antedetto Ariftotele,&fuoifeguazzi. Et Galeno, che fù do- 
pò cinque cento anni la comprobò, onde i Medici, & Filofofi: 
hi la commune Schola de ProfdTori de le.Scientie), fe ne pafla 
con quella opinione : & iodico, che fc quelli profelTori hauef- 
fero hauuto cognitione di lambiccare, farebbonopaflati più 
olcra : mi per non hauerla hauuta , fe nefono palTati alla grof- 
fa : Io mò chcJiò fpefo qualche tempo , & molte centenaia di 
ducati, con molto mio gufto in quello negotio, trouootto fe- 
paratioiii Elementari , & le crouard ogni altro , che vi voglia 
metter fpirito; & veiiirà forfè altro doppio me più inteUigen- 
tc, che VI potrebbe trouar di quelle cofe , alle quali rintellctto ‘ 
mio non è arrinato ; Et perche la proua è quella', che ci chia- 
nlce, venian-.o al arto pratico. Pigliate dunque herba,le- 
f r.o, gor.'.ina, minerale, mezo minerale, alume, bitume,© piep 

tra 
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yki atti ad abbrucciariì , ò calcinàrfì . Et nc redaretc chiariti : 
ma defccndiamo ad vn particularc : pigliamo vna quantità 
digratioLa>òcaccapuzza, & peliamola grodamente, & met- 
tiamola in vn rafe di vetro lutato lìti prellb il collo, acciò vi 
potiamo mirar entro a . noftro piacere. Et poniamolo in for- 
nello atto à dargli fuoco di primo , fecondo , terzo , Si quarto 
grado, con il fuo capello. Si fuo recipiente, figillato le giontu- 
te, che non polsi refpirar ponto. Si dategli fuoco per i fuoi gra 
di, & vederete vfeirne quattro materie diuerfe in colore: le^ 
quali riponendo in nuouo-vafc redillillarete per imedelirai 
gradi , & fecondo che vederete cangiar i colori, voi cangiare- 
te irecipfenti,& troiiaretc le quattro materie diftintc in gufto 
di fapore diuerlb , in odore , Si colore ; riponete quelle quat- 
tro materie in vale di collo longo mefehiandoFe inlìcme,vOÌ 
vederete, che elle llelle lì fepararanno dafe,& llaranno vna fo- 
pra l’altra. Si rimefchiatele quanto volete , fempre che lafcia- 
rcte pofar il vafe, che le contiene, le vederete ritortiar ogniuna 
al fuo luoco ; Si quelle materie fono Acqua, Aere, fuoco, 
Qiiinta elfentia. Peto che la parte tcrrcllre c rimala nel vale in 
carbone: vfeite che fono quelle quattro cole, il carboiìe rimafo 
nel vafe, mentre gli diate fuoco, non eshala mai , & Uà fempre 
rohb, nc fa cenepc,come gli leuate il fuoco more, c fella negro: 
ellrahete quello carbone, & fpezatelo pefari verbi gracia vna 
libra , accendetelo al feoperto egli eshala. Si vi rella meza on- 
cia di cenere puoco piùr, ò puoco meno : delìdero ù-pet io da 
voi, che cola Ha quella eshalatione, che è sfugita. Si uiariitaia 
tanto pefo ? non era terra , che è permanente , non acqua , non 
aere, non liiooQ, non quinta elfentia , che di già le hò tratte.SC 
kferbo inquel vafe di vetro rcpolle , Io dunque chiamo que- 
lla materia eshalaca Sextum efiè , ditele mò voi, qual nome vi 
piace, fenza quefeo fello quelli ellratti non poteuano fulìllere, 
erano rinchiufi in quella fella ellentia. Horatièrcllatola 
terra , che è la cenere hofpite di quella fella elfentia : piglia 
quella cenere , Si cuocila al fuoco per alquante bore, Si poi po 
nini Copra dicci tanta acqua , quanto pela La cenere, & falla 
cuocere in/ìcme^ poi leUatà dal fuoco lafciala polare per vno, 
dui, ótre giorni, indi pcrdeclinationc fcpara l'acqua da la ce- 
nere, Si metti quella acqua od al fuoco, od al Sole in vale mon 
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,do, & tronarai, che ti farà reftato vn fale . Creilo fale/chcjeo-- 
fa c, fe non terra , non acqua, non acre, non fuoco, non Qiiin- 
ta dVentia, non quei fefto cuaporato , non queila cenere, cHe è 
la parte tcrrcftre. Q^elto fale dunque fari feprimume»Te ab 
clcmcntis : in quello fale anco iti vn fphrito rinchiufo,con vna- 
virtù mirabile: Lrè,chefctudauipcr medicina ad vn infer- 
mo vna dramma , ò due di quella materia , da cui hii ellratro 
quello fate, ballerà bora darne dui , ótre grani di quello fale, 
& farà pili nobile opera, che non faceua tutta quella tua me- 
dicina grolla, & milla di tutti quelli Elementi ; ilche nafee dal 
fpiritorinchiul'o in queflo fale. Et che ciò fìa vero prepara 
l’Antimonio , & Io reduci d quello termine falfugineo , poi lo 
tritura con diligentia . Se ne poni verbi gratia quattro;, ò fei 
grani ih quattro cucchiari di brodo, ò di vino,ò di altro licore, 
•& lomefeedaben infieme, poilo lafcia ripofarej si che l’An- 
timonio cali à baffo', da à bere al patiente quel folo licore , 
& vederai, che farà operar ione miraoile : & pefando il tuo An- 
timonio runai'o nel londo tu troui il tuo pefo del tuo Antimo- 
nio:rimctti lopraquello Antimonio, nuouo licore, & fala 
'ineddìma prona, di ti riufeirà la medefima opcrationc. Sì que- 
llo ti riufeirà per tre, quattro, cinque, di fei volte , di dando la 
fettima volta il proprio corpo del Antimonio fari pure la mc-< 
dclìma operationc, di^ion calando Io Antimonio di pefo , có- 
'uicne che fìa il fpirito farfugineo di quel Antimonio, che ^ia 
quelle operationi ; i [quale fpirito ftÌTÌnchiufo in quelAnti^ 
monio, Sì non hi pefo : di poi che egli c in quello Antimonio, 
noi diremo, che quello fpirito antimoniaco fìa, l’oélaunmcllc 
ab dementisi Voi Medici, di voiFilofofi metteteli mò quelli 
nomi che a voi piace .• Io non fon Medico, di non fono Filofo- 
fo, di fe fono non voglio eflcre , di ciò che io fcriuo Io facio per 
auuertirui, che feqocfle otto cliftentie fono nelli corpi nollri, 
come ci fono, di il negarle, arguirebbe il negatore per pazzo 
da carhena, conniene, che fe da l’harmonia, di confonantia di 
ejuefti femplici, de quali c comporto il corpo nollro, lì caufa la 
fanità, di buona confirtentianortra, all’incontro dalla altera- 
tione, di difeordantia di quelli medefimi , detti humori da Me 
dici, ne nafea , di prouenga la difproportìone, di leinfirmità 
nortre : di però ne danno le caufe , od alla collera , od alla atra 
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l>i}c,od-a11a flemma, od al langue alterati , & vogliono, che 1« 
fcbre habbino le bafi loro', od in quelli huraori , ò nelli fpiriti, . 
ma non conofcono quelli rpirici, perche non hanno lambicca* 
to, & non intendono quelli negocij per non hauerne vedute le 
fcparationi : efsi attendono dunque à quelli loro humori eoa 
medicine gro{fe,perche quelli humori fono grofsi : ma fc la in«* 
difpolìtioni fono in quelli , altre quattro fottili , che io ho db- 
feorfo , perche efsi non li conofcono, non fanno applicargli 
medicine , & danno le curè^ier difperate : fc mò io, ò li pari a 
me,ò quelli che fanno più di me,interprehendiamo quelle cu- 
re ci radano per pazzi , & fefanano, come molti fanano, dico- 
no, il-male era llracco', SC glie andata ben latta per difgratia , 
non conlìderando , chele medicine fpogliate da quelli fuoi 
quattro Elementi grofsi, hanno maggior virtù, & potcntia, 
che quelle fuc impaliate sù alla groda : però io dico, & contea 
do , che faranno bene efsi ancora à valerli de gli ordini nodri, 

& feruirlì di quel li ellratti, di quelli fali ,& di quelli fpiriti de 
quali fi feruimonoi, come gliattellail fuoDiuoMtlue,che 
dice, io ti ho fcritro gli ordini mici buoni : ma lene vuoi de 
migliori vanne alli Alchimilli , & Lambichilli ; & così atìlrnia 
il loro Fcrnelio grande Hippocrate della età noilra : ma ci c di 
pcggio,che li burlano di me, perche gli dico, che nelle cure lo- 
ro dbuerebbono feruar , i corlì. Si mbti celelti , & per ino capo 
allegano il Pico Mirandolano , che non era, nè maifuMcdico. 

Et non vogliono prcllar fede à San Thomafo , che nel terzo li- C 

bro contraGentiics , al cap. 82. dice; Corpora interiora à 
Dco per corpora fupcriora reguntur, & al Cap.ioi. replica, 

Qi« ad corporalia.pcrtinent , line lint extcriora , fiuc interio- 
ra in vfum hotniiiis venientia , à Dco mediantibus Angclis , 
cccleftibus coiporibus difponuntur; Si più^à bado dice ; 

Ncced'arium eli, quòd corpora noilra. Si alia qns in vfum no 
ftrum veniunt, permotumcocleUrum corporum regulentuv; 

& al Gap. 92. dice ; Imprefsiones corporum calellium in 
corpora noilra caufant in nobis naturalcs corporum dilpofi- 
tiones, &: ideo ex difpolìtionerelidaex corporc coelelli in cor 
porcnollro,dicituraliquis non folum bene foitunatiis, ftd e- 
tiam bene natus, aut male. EtTiiolomeo dice; Harc indi- 
rla , qua' Cibi trado fuiit media intcr pois^bile, &: necedarium; * 

. . ' ■ La & al- 
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& alrroae dice: Nec atftimarcdebemus,quòdruperìorapr<v 
cedant ineuitabiliter , vt eacpnr, ex Divina dirpoiìeione con^, 
tingunr, & qaae nullatenus fant vitanda ; nec non qujf veraci- 
ter,5i^cx neccfsitatc prooeniant : La onde noi preuedcndo^. 

proucdendo potemo ifchifar molti mali , che non preue- 
<lendoIi,& non proucdendoli ctauaenicebbono: matorna- 
mo alH ragionainenti primieri . ' ^ 

La tela dunque è qucfta ncHra hunranirà , rifpetro alla par- 
te inferiore, cofi creata, formata, &conftituita da gli Angeli 
miniftri del grande Iddio, con rinftrumcntodi quelli Orbi,^ 
fpcrcfuperiore, &dcll'e(lrarto di quelli elementi, nella quale 
humanitàrinefabile mercante Iddio infonde l’anima rationa 
ie lènza l'altrui miniHerio,3^ gli donala libertà del proprio vo- 
lere, & attioni fae,& acciò p>oi, che qucfta cela mirabile non pe 
rirca,raflègnaincuftodia, & gouemo à quelli fuoi miniftrf, 
che fono coniienuti alla fabrica, & conftitutione fua : però egli 
è fcritto : Angciis fuis mandauic de te , vt cuftodiant te in om- 
nibus vijstuis :inmanibustcrflent te ,nè fòrte oflèndas ad la- 
pidcnvpedem tufum . Se quell’anima fi lafcia reggere da quelli 
tniniftri egli li dona ancor pK)teft:à,& balia fopra gli Angeli ret 
noftri auuerfari j , & è fcritto : Super afpidem, & bafilifcum am- 
bulabis , & conculcabis leonem, & draconem ; Ma fe fi lafcia- 
mo in preda alla fenfualirà, S appetiti noftri mondani,peAieC 
te molte volte la fua Di uinaGiuftitia, per noftra pena, & ca- 
ftigo , che fiamo velfati, & trau agl iati da infermità , 8c malat- 
tie, ci trauaglia anco molte volte per tentarci di patientia,co^ 
me di già fi ìc^e di Giobbe, & Thobia, all’vno de’ quali la fu» 
Diuina gratia loccorfe poi liberandolo da tutte le awuerfità, 
raddoppiandogli tutte fe cofe perdute, all’altro mandò Rafae- 
lc,vno ac’ fette afsillcnti innanzi al fuo inefabile Trono, che k> 
rimefiè sì de’ beni di Fortun^a , come di fanità , & liberò la caf» 
di Raguclc,& la figlia dalla velfatione dell’ Angelo cattiuo, me 
diantc quello Cclefte , liberò ancor (come haueino detto) Afit 
tisdairalfediodi LvfandroRèperoperadi Bacco falfo purcy 
&IoencrcirodiLifimacodal flulToael corpo con l’herba lilì- 
machia moftratagli in fogno, della cui virtù mi fon feruito io 
in molti con felice fuccelìò. Si che Iddio benedetto quando c6 
opera de gli Angili buoni» fi fcruc in beneficiar noi altri fuc 
— ' ■ . cre^urc 
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^('acare, fì Terne ancora dcili cactiuHquando compiace alla Tua 
Diuina volonti,& à noi non s’afpctca il cercarne altra ragione 
dalla Diuina difpontione , la cui Macflà Ha lodata in Tecula, SC 
citrali Teculi .lo vi hò pollo lelTempio innanzi à gli occhi coli 
formato alla grolTa pigliatene quello che potete , io piùolm 
per bora non voglio ragionamene, balliui fapcre, che quello , 
che Tottogiaceà gli occhidollri corporali di quello nobiliTsi« 
mo inagilccrio l’hò veduto con detti occhi miei . 

FILO. Io fon venuto à voi per quella cagione, ma la dol- 
cezza delle cole celelli : allequali è i'abricata Tanima, & mente 
tìollra , me ne haueuano leuato , però io intendo , che voHate 
cure miracolofe nel male , detto da noi FrancioTo , & da Fran- 
ciolì Napolitano, però digratia, ditemi vn'ordine vniuerTalc 
per curar quella infirmità , chehà prefo hoggidì tanto poflef- 
fo nel mondo. 

BOVIO. Come volete voi che io vi dia ordine vniuerTas» 
le , per curar quella infirmità ? fono tante, coli diuerfe, & alcu- 
ne oppofite, come quella del Signor Gieronimo Campagnanl- 
qual’e llato medicato dal Mèdico Giuliaro, huomo fecondo li 
Medici ordinari)', di buon nome , & molto adoperato nella 
Città nollra , ma noh guarito , & fatto tutto piaga peggio di 
San Giobbe, hebbericorfoà me: volendogli, & diiVegnando 
il predetto Medico, che gli hauea dato l’acqua del legno, re- 
plicarglielo. Se io vedendolo in quel llato difcorlì di medicar- 
lo airoppofitò in tutto , & per afiitto dcili medicamentWfati- 
gli, & della dieta, che lo haueua quali vccifo,lo purgai dunque 
con li mici decotti di fenna; epitimo, mirabolani ,fandali, & 
tamarindi fatti in acqua di acctqla , & dipoi, dandogli decotti 
di fa1fa,fandali, & turbiti in acqua 4*epatica,endiuia,latruca, 
per tre giorni mattina , & fcra"^ & il^uarto giorno due dramme 
di femente di ebuli,repplicando,,poi gl’altri tre giorni li me- 
dclìmi decotti, & il quarto giorno le dette femente, li tre gior- 
ni pigliaua li decotti eturaua nel vezoto vfato da me, ma que- 
llo haueua il/ondo di fotto , in cui gettaua vn gran calderone 
di-acqua , in cui erano decotte maluc, fempreuiua, rofe , & fo- 
latro abondantemente , ma il giorno , che pigliaua le Temente 
di ebuliripofaua dal fudatóio, Scoli continuai fino, che fù 
Si gli cadcro^tut^kTcogliedadoiTo , S conTolida- 
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rouolegiontaredclli piedi, &ddlibrazzt : ddliqnalimalefì 
poteua valere ; trataarovoifi che bcudTc vino puro non mol- 
to potente, ma non troppo debole, mangiale carne di polli, 
vitelli, tordi, lodolc,& pernici , &'gli giorni magri, oui frclchi, 
pefee di lago , ò fiume , ò fontana , & fi nutrifee di quefti cibi , 
Jeuandolì il terzo del cibo confueto: quando era fano, fi cufto- 
difee dall'aere della fera tarda , & dalla mattina per tempo, dal 
vento , dalla pioggia , Si quando era bel tempo , Si buona aere 
k ne pafie^afic innanzi alle cafe Tue in ihada coh li compa- 
gni , & nel iuo giardino vago , Si bello , fi per li molti fiori , SC 
(empiici , che vi foiìo in abondantia , come per li molti alberi 
di cedri, che vi ha,& confcrua,con fpefa del giardinero,& delli 
carboni , che il verno vi mantiene accefi, ferrando , Si copren- 
do li alberi con le tauolc di legno compaginate infieme per dif 
fefa delle ncue, Si brine. Si fé egli fanò, come è fano, con quefti 
ordini, che rinfrefeano , non c dubbio, che moriua con quelli, 
che lo hauerebbono afcaldato, affocato , Si incarbonito. Si fe 
egli con l’acqua del Guaiaco contrafl'c tante piaghe, & fcaglic 
per tutta la perfóna. Si fanò, & rimafe mondo con quefti miei 
ordini tutti intenti à rinfrefeare , fano fu il mio.par^e , Si con- 
figlio in vfar quefti medicami oppofiti à quelli, che gli haueua 
vlato il fuo Medico , Si hauerebbono tutti li altri Tuoi compa- 
gni collegi, & fatelliti ; ma perche medicato, che io l'hebbi di- 
uenne poi quafi cieco, Si molti ne diedero la colpaalli mici 
medicami, io mi voglio fourgar dalle lingue ferpentine, & 
maledicentie loro , Si egli fteffb ne fece fede à molti , ma per- 
che la Città è grande, & li miei emuli loquaci, voglio dirui 
quefto, acciò vi fia in eflempio , Si auucrtimento per gli altri . 
Io haueuo bfl'ato il Sig.Gieronimo in (lato di fanità,& perche 
era fequeftrato dalli Clarif§imi Signori Rettori della Città, 
che non fi partifee di cafa , gli venne in penfiero andarfi per va 
fuo feruigio, Si negotio fenzala faputaloro,cofi la fera nel 
chiuder le porte della Città , fe ne vici à cauallo con vento , SC 
pioggia,& ftete tutta quella notte à cauallo con malifsimo tò- 
po , & fi trouò la mattina feguente alla porta.. Si ritornò in ca- 
la fenza, che altrui hauelfero iaputodclla partita Tua. Chieda 
intemperie di acre,& vento gli entrò adoflo, che era pertugia- 
to come vu aiucUo dalli tanti (Udori delli giorni precedenti.» 


Rattonàli^ li 2T. 

& fi pofc in letto cadendogli fopra de gl’occhi vna diftcinpe- 
randa di humori,chc;lo acciecò quafi,però io per diuertir Inu- 
more , procurai con ventofc tagliate (opra le Ipalle, ma fu fru- 
ftatorioj&peròmi rifolfi fargli vnfcdagno, giudicando vna 
fontanella nel colio , non efi'er bafteuole,pcrciò che il fcdagno 
occupa affai pinpaefc, & l’hnmoretrouando maggior campa 
per potcrfi difondere , purga più valentemente , Sì cofi pofi Ini- 
CfTccntione , & mi riufeì il penfiero conforme alli dificpni , che 
egli fi ricoucrò, Si recupero fanando benifsimo , non m, perdi 
che gli emulimiei non mt^ceraiferOy & à me conueniua di 
paffarmelacon filcntio, per non offender Tamico, rendendo-» . 
lo contumace preffo gli Clarifsimi Signori Rettori, fe io hauef- 
fcpublicaroilfucccllo, però acciò non auuerghi à voi fimili 
contumacie, in ogni cafo auucrtitcnc li voftri maltrattati , ac- 
ciò non verghi à voi dishonorc, & ad cfsi danno, & incomrao- 
modo. Vedete dunque come poffo io darui regola generale» 
per curar quefio morbo , fendouc tante , Si cofi diuerfe fpecieo 
Vn’altro ne curai nel Cartel Vecchiodi Vcrona,labafe,& fij«4 
damento del cui male era nel petto interiormente, & qucfto 
curai có firoppi purgatiui di fenna,tartaro. Sì fcabiofa in quaa 
tira,per cinque giorni , poi con fcabiofa, polipodio cardo mon 
tano,& Jiquiritia mattina, & fera, dandogli ogni quarto gior- 
no alcuna delle mie medicine folutiue; li giorni, che pigliou» 

' quelle decottioni entraua nella botte à fudare, con le decottio 
ni nel corpo, ma il giorno-delia purgacione non entraua , Sì in 
vinticinque giorni Unòsdandoeli però Tempre cibi buoni,3^ di 
buon nutrimento, ma ifchifana<^il troppo. Li mal Francioli 
dunque non fono vniformi in tutti , nè fono tutte le rtagieni 
vguali,nè ad ogn’vno conuengono li medefimi medicamenti ; 
cifon bene alcune cofe prodotte- dalla natura fpccifice à certi 
immbri,& d certe infermità.che dLraro certo fi errore il Medi 
co adminirtrandole , nelqual cafo fe fallati fi potrà , Sì deueri 
hauer per ilcufo , Si come verbi gratia lafenna, laquale purga 
le flemme, catharri. Si humor melancolico eccellentemente, & 
pare, cheficov.uenghiin vniuerfale i tutti; però il Marchefe 
GieronimoMalafpina non puotè tollerarla, & gli fa notabile 
danno, rEpatica nelle inflammationf,che hanno origine dalfe 
gato gioua vniuerfaimcnte à tutti , & io me nc feruo affai , hò 
. però 
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però alcuna volta trouato alcuni, che ne fencono alterationd 
notabile , di fe daH’infermo non mi giu{lifìco,non poiTo per al», 
tro modo intenderne la cagione , perche non gioui . Se mò di- 
cefTc alain Medico, che il Guaico faiii vniuerfalmente tutti gji 
iofranciofati, io direi, che hò trouato grin numero di gente» 
che non gli fa profitto alcuno , però io non dirò , ch’egli fia fpe 
cifico à quefto morbo, perche ne hò veduto molti, a’ quali non 
pure non hà fcacciato il male, ma di più glie lo haefiacerbato, 

& ridotto d peggior conditione,& fiato • Debbe dunque il Me 
dico prudent^ metter ogni Tua cura, arte, di diligentia nel tra- 
uar Ja bafe, origine , Si fondamento del male. Si i quefto inui- 
gilare per eftirparlo con quei medicami , che più fono creati, i 
atti per natura loro ad eftirparlo: Io l’anno paffato medicai vn 
Gentil’Jbuomo con la moglie, ilquale era flato in cura di cin- 
que de i principali Medici della noftra Città , principali dico 
per nóme , Si fama apprcflb il volgo ignorante. Si poi non fenr 
do fanato fi ridulfc in Padoa fotto la cura, e gouerno del gran 
Capo di Vacca quattro meli , dò però fanò , la bafe del fuo ma- 
le era nel fegato,& nerui,io gli feci fare gli ftioi firoppi purgan- 
ti in quefto modo . i - . . . i 

Recipe epitimi oncie cinque, polipodij quercini oncie quat 
tro, fennz eleóbe oncie tre , mirabólanorum citrinorum dàcia 
vna, tamarindorum oncie due , iebeften num. xxx. iuiubarum 
numc.xl.glicirrifeoncie due,daéiiolorumniim.viij.florum cor * 
dialium m.due aniforura oncie vna,aqua iu* artetice l.due e s. 
fucci epatica l.due e s. infundantur,5c decoquantur fecundura 
artem Zephyrielis • ' ' ^ 

Recipe huius decoéii oncie quattro,melUs rofati colati on- 
eie vna,CTTieza, oximcllis Ccillitici drach. due prò vno firuppo. 

Si fic de alijs , nè fi marauiglia alcuno , ch’io pigliafsi tanto di 
quelle droghe , perciò che feruì ad ambidoi marito. Si moglie 
Si erano ambidoi. Si fono per natura flemmatici. Si fanguinei, 
per minoratiuo gli dauo ordinariaméte dodeci grani di eftrac 
co di colloquintida innanzi,& doppo la prefa di detti firopp},' 

Si glifeci trar fàngue d’intorno vna libra per vno , finiti quelli 
firoppi. Si medicine gli feci far l’infraCciitti decotti fecondo 
l’arte mia , cioè in vafe di vetro con il fuo capello , Si recipien- 
te feruando ciò che n'cfce. Si riaggiongeudolo alla parte co- 

V»-. lata. 
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Recipe aquarum cicorìj, endiiiù;, acetofe, laétacat, an. onc.' 
«re, fticci de fumo terra;, epaticcfiiue artetioat anJ.due,fal(z pe< 
riliar oncie diece,po!ipodi>oncie cinque , cardi benedici onc. 
quactroifandàlorum rubeorum' oncie due,citrach, pimpinella, 
rofarum rubcarum an.m. vno ,qnatcuor (cminum frigidorum 
oncie due, feminum fenicuii,anirorum an. drach. quattro , fìat 
infufìo, & decodio fecundunv artem Zephirielis , 8i di quelli 
ae pigliauanoognimattina oncie fei per vno, & ogni quarto 
giorno gli dduo I^ementeddL'ebulo due dramme per ciafo»* 
no i il giorno ddli decotti entrauarto nella bottocon il decot- 
to in corpor, ricllaqualbottcfigottaoavn gran paiuolo d'ac- 
qua bollente in cui fi cuoceuano le iniraferitte herbe . Maluai, 
madre d i viole, rofe roffe, folat'ro in buoira quantità vn 

co'di£iluia,& vi flaugmoctincomotre quarti di bora,’&rudai< 
«ano allagagliarda . i loro cibi buoni, & di t^uon<nutriàietlto, 
maJearfandon vn pocaxeilò dai confuetco , quando aano£o> 
ni , il giorno da carne, vitello, pollo, tordi, quaglie , & nmilh 
iigrornoT dapcfccmaiigiauanbpcfcedel migliore, & ouiiie- 
fchi, & vini mediocri , & quello, che non haueuano fattotantc 
diete, od incdie,& tanti argenti viui,ch'erano flati vnti fei voi 
te, òperorono quelli miei medicami , & ordini a' quali lìano 
inò' dall'órdine mio deile decottioni, ò da qual lì veglia alm>% 
^efto 5Ò che binarono, & lo fa tutta la citta nollra, & fono idi 
uefette belli, lat^ &gagliaidi, nd.cintuttaquefta Ciccà^che 
Irà pure léttantacinque millia anime,ché gli preceidedi bellez^ 
Badi carae^fifaepaÌQnodì«fil^&dÌMi0 come <fìoe. Virgilio, {)ar« 
Itedo dibauiiiia'.^ •i.':*’ 1 r . j iM 

o.^oJhidam.ranguin40TelutiiVÌolaDéncbllrò i>cr> , , ■ .v . ,-j 
' ^ ^ Si quiseburjtalès virgo dabatorecolores <i'‘ . I i! 

Coli colloro marito, & moglie paiono Cherubini , & tnttani* 
fi fanno lecito gli emuli mieidMÌiré,il male era llracco,& coti- 
ueniua,che vna volta ranairero,'&^ Vede pure il contrario ogni 
giorno , che quelli che non lanano per le cure loro,' lì foluono 
come neue,od il ghiaccio à gli ardenti raggi del Sole, ò vento 
firocale,ouc all’incontro quelli miei fon diveaoci limili a quel* 
L che nafeono afeendente T Ariete col Sole : pcròSig. Dottore 
qiio eccellente s'ie no visbdar regola vniuerfale,conlaqua> 
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le io curi queda forte d’iufcrmiti habbiaccmi pcf ircufato,qn2 
do che io medichi ordinariamente fecondo la vrarietdde’ lan- 
guenti , la varietà delle dagioni , & varietà delli morbi , come 
Iddio benedetto mi fuggerifee, la cui bontà mi regge, H go- 
uerna ; Si io ogni mattina prima, che faccia altro, leuato che 
io mi fono del letto , portomi in genocchione gli riferifeo gra- 
tic delli riccuuti benefìci, poi gli dico quefte formali parole: 
Dirigere dignare Domine vias, manus,mentem,cogitationes, 
omnes adus , omnes adiones , omnia opera , ài omnia rtudia 
mea in femitam virtutis tu*, vt te donante tibi placita cupià, ' 
&tocavirtuteproficiam.Etconqueftopenfiero, che Dio mi 
habbia à reggere, di mi regga vado, opero, & ordino quello,che 
mi occorre,^ le cofe mi palfano con felicità,conforme atli buo 
ni defideri) miei pieni di zelo, & carità vedo di quelli , che mi 
fi accommandano in fede,3f mi chiedono foccorfo , 8C agiuto* 

FILO. Per quertalfrada difeorro di caminar ancora iot 
ma ditemi , fe gli iiifranciofati hanno piaghe , come fate 
voi' à fanarle . 

BOVIO. Io medico come Firteo, 8C non come ChiriirgO^’ 
ft non m’intrometto in fìmile negotio per ordinario , ma vo^ 
glio che chiamino li Chirurghi,pcrò calo che, non fappino, gli 
prouedo,d£ faccio che,òle mo^ic,ò le miliare, od altre doii-* 
ji^ò gli feruitori i ^ihuommi,facciano il fenuggio,fl( gli fac- 
ciofar da qualche Spiciale,huomo da bene, ò gli faccio iodi 
mia> mano querto vnguento , 8i con quello fanano , Bl non 
filila mal. 

^ I^cipecera bianca ra(pataonciedue>colato di porco ona-^ 
febio , onero graffo di porco rafpato, 8S lanata eoa acqua ro(s 
più volte , oncie fei , foblimato di: Mercurio , però che ci fono 
élelliribaldijchelofanno «m arfenid,^.od altre ribaldariet 
dramme d ue, canfora dramma vna , argento paro di coperta 
Se piombo d'ogn'vno il pefodi vn feudo, calcinati dalla acqus 
forte , 8C lanari con acqua (refeha, 8C chiara , 8i poi con acqua 
cordiale , di quelle cofe faccio vn vnguento , flf di quello fi 
iéruefìno, che le piaghe fono ben nctte,SC monde da ogni pu- 
tredine , puoi con vnguento citrino, ò di Tabacco ,ò con mo« 
difìcatiuo faccio finir le cure, SC querto medefimo vn^uent» 
lierue à Caruoli, Se caroofici della verga, ma come vi ho dett« 

; ‘ 
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bifora auertir bene, &tcnirgl’occhi aperti, che il fublima- 
to fià di puro argento viuo fublimato da) fale, & vitriolo, per- 
che io ho trouati Spieiati di gran reme , & facende, che à me, 
che fanno pure , ò douerebbon fapcr chi mi fia,t’hanno voluta 
caricare, con volermi darfublimati falfificati,con affinici, rife- 
gall i, & altre loro fcelcrità , & la colpa c puoi del Chirurgo, Si 
fi douerebbe dar al Spieiate , & io ne ho fatto caligar alcuno : 
i buoni fublimati fono di minutifsima grana. Si gli altri di gra 
nagrolTa ,ò mediocre, 6^ioalcuna volta gli hò fatti di mano 
mia propria , Si cofi ho afsicurato le partite , hòtrouato anco* 
ra molti federati, che mi hanno voluto dar minio per precipi- 
tato, & io ne hò voluto firn proua , e trouato lo inganno, gli hò 
fmaltitijfi che ne acculai vao vn giorno , che gli confiò più di 
cento feudi d’oro , oltra la vergogna,che egli n’hebbe, ma cen- 
to rarifsimi fono ancor quelli che lo facciano , come ,fi debbet 
io lo faccio eccellentifsimo,per quanto mi rende chiaro la ifpe 
rientia , Si ne hò donato alcuna voltai qualche Chirurgo,cne 
poi mi ha riferto operar meglio vn quarto del mio, che vna on 
eia del commune dalle Spkiarie , lo fà Suono per eccellcntia 
M- Marchioro dal Ré Spiciale, mercé che ha imparato da Mk 
Aguftino Tornielo mio amico, e compagno,^ egli come huo- 
mo da bene procede realmente, & lo fà come fi debbe . 

FILO, lo sò il modo , che il Clarìfsimo Signor Giacomo 
Aluife Cornato melo diffe, - 

BOVIO. Lo facefsimo MifTer-Aguftino, & io in cafa mia, • 
& egli lo diffe al Clarifsimo, Si ad vn’altro noftro commune 
amico Medico,& io per infegnarglieto, lo feci in fua prefentia, 
c Milfer Aguflino glielo rifece in cafa del Medico , Si egli non 
lo feppe mai imparare , 

FILO. Non fate voi prima l'acqua forte commune , Si per 
dargli maggior vigore gli aggiungete rallumc di piuma,e fet- 
ta , la rimerete fopra le fue reccie , & ponete in vn cantone fer- 
rata la bocca della ftorta, che non polsi refpirarc , e poi la ri- 
tornate al fuoco , e con vn recipiente poftoui, laffate fuaporar 
l’acqua , fino che il recipiente cominci à tingerli in citrino, al- 
l'hora mutate recipiente , e chiufe benifsimo le gionture , con 
calcina sfiorata farina, e chiara d’ouo ben mifte infiemerac- 
^glicte quella p uoca acqua^ebe cfce,& ne cacciate li fpiriti i 
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tutta oltranza. Si con quella acqua fate il voftro preerpitato * 

- BOVIO. Signoriima non bifognalafciar piiiidìé’fel,^ 

/ette giorni l'acqua fopra le feccie,poi difcioglier i fita vogh’óv 
però che fi amicano in modo inficme, che non vogliono vfeir-^ 
iic più li fpiriti nelliquali fiede tutta la forza , per il precipita-* 
toiilchchaucmo imparato dalla efperiencia, & quando fe (à 
l’acqua la prima volta, vfeiti gli fpiriti conuicne dargli almcnoi 
lei horc di fuoco gagliardo di buone legne per calzinar bene 
4e feccie , acuirne il loro fale , Si quella feconda, che fi ha ca 
nato; Si cacciati li fpiriti, conuiene con buone pezze abonda- 
tij& ben bagnate in acqua frefea far ogni Opera, che detti fpi- 
riticadino à baffo i congiongerfi con la fua acqua, &fubito 
poi leuargli. Si dargli il Ino Mercurio benpurgato,& mondo ^ 

.& fubito ancora dargli il fuo recipiente, Si chiuder bene le giò 
ture,percheognipococherefpiri,l'opcra,lafpera, &lafàti-* ■ • [ 

ca fono perle . lo mi fon trouato tal volta hauerla condotta bè 
-ne, che quattro oheie d'acquam'hanno refovna libradi prc-» 
^ipicatobuono in ec^entilsiina ccccUentia:de!quaIc poneq 
doli fopra la lamina diTcrro affocata, non ne fuipora vna on- 
cia per libra: ma conuiene quando fi fi, non mirar alla mife-c 
ria del tenmo, perche quanto più gli darete fuoco longo,dop^ • 
po che.nc fono vfcicc l’acqua, Sigli fpirtri, tanto mi^torcvt 
4 riufcirà il precipitato , 3t non deano clfer meno di lei bore di 
fuoco , doppo che ncè vfeita l’acqua, Si li fpiriti, acciò il prc^ 

' ,cipitatoineglioraliHch(,*SifìafHf9Ì, ài (accia ben igi\co. 

». • 1-' 1 L O, » Io hò intefo tutto quello negotio , Si lo sò fare , li 
che Ile hò à cafa di fatto ^'iia libra, 3i per meglio igiiirlo. Si far- 
lo tutto fuoco , io hò tenuto il mio doppo fatto. Si ellratc* 
fotto il focolare di cucina, chiufo in vn corezolo tre meli. 

• B.O-V 1 Oi . Jo hò à caro hauerne ragionato con. perfona , 

.che intende bene il negotio io ve ne ho tenutp fotto il fo- 
colare fino fei mefi,ai ha acquillato non pure gagliarda ignei- 
cà , ma odore , Si fragrantia-ancora foaue , Si molto grata : co- 
me il precipitato è fatto fi potè vfar per farne li vnguenti per 
Je viceré maligne , ma chi vuol vfame per dar per bocca,riefce 
meglio quello tenuto fotto il focolare . 

. FILÒ. Voi dite il vero. Si coli io fcruo , ma defidcrarci fjt- 
per meglio , Si meglio iutender cene facci^c qucii'rnguenco 
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Bel fublitnato, poiché fcrue comcdite à quefte piagfhc frattvi* 
/ine, & alla carnofità . .= •! . 

. li O V I O. lo faccio Tacqua da partire fecondo il cotnniu' 
ne vfo, & in vna parte di quella , come li Uà , pongo il Mercu- 
rio, & ella le lo mangia, à ragione di quattro oncie di acqua 
vna oncia di Mercurio, nella Ina boccia, poi gli dò.foco nel fuo 
fotnello , con il fuo recipiente, ben congionte le gionture che 
non rifpiri , & come è palfata la meta puoco più dell’acqua, lie 
no il fuoco Si lafcjo freddar la Ixiccia^' tra dui giorni parte, ò 
rntto quel Mercurio fi couuertein giaccio, ò lapilli , che vo«* 
gliatc chiamarli ; declino l'acqua, & rotta la ftorta, piglio quel 
li lapilli , Si lauo con acqua di pozio, ò. fonte ; à quella acqua , 
.che haucuo pollo d a cantOjdò tanto argento i fino che balli i ' . 
fcalcinarIa,poi la declino,&; faccio mangiar tanto argento qua 
co pefa vnjfcudo , & all’abra quarta; parte di acqua, tanto pió- 
bq, quanto pefa vn’altro feudo», & poi faccio palfar le: acque, 
ini reftano le calcine-di quelli dui metalli in fondo , Si le lauò 
aiichor cllc,&: poi che hò preparato tutte quelle cofe in que- 
llo modo , piglio cerabianca ralpata, oncie due , grall'o di por 
co rafpato, & lauato come vi difsi , oncie fei , lapilli di Mercu 
rio,drammcdue,caIcina di argento dramma vna, Si vnadra- 
ma di calcina-di piombo, vna di canfora, &, fatta lamillura 
.di tutte quelle cole infieme, mietila l’viiguento perii bifogni, 

& c mirabilissimo à Icu^ir le carne» putride > & mondar le pia-» 
.ghc daogni pelle, lue francefea , poi come vi hò detto con 
oigellipo le-«K>ndifico , 4 ’ .^pn-vngututo citrino, ouerdiTa-r 
bacco lo riduco à fani.tà dutegra-v 

Le gomme franciolìne', come le foluetc voi? ,j i 
Ó Y I ,19 mifon feruito di varij ccrotiyiù varij tempii 

nfia quello hò io trouatofopratuttipinabile.„ ;i * •- ;.-i 

, Recipe ^fiùngia di porco lau'atàioncia vna , Si meza, butiro 
dramma vna , Si meza,oglio laurino, Camomellino, anetino , 
I)ialt hea , an. dramma, vna, argento viuo cftinto, oncia meza, 
dillcfp fopra di vn foato,od altra pelle di pecora . j 
_ . F I L O. Et io mi (mio dell’oglio di ceca, ma che fiabello , 
chiaro , Si tranfparente , perche tutti nOn lo fanno face , ioio - 
sò Gir benifsimo j & non occorre., che di ciò trattamo tra noi^ 
f»no Utiti gli fcrinori , che lo [criuq^ bene , obi non lo fa far<^ 

‘ re ^ 
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fcvadi ad impararlo leggendo, ma più rompendo vafi comtf 
bauemo tatti ambidoi,Sì chi non ne rompe. Si non viene all’at 
co prattico nò imparata mai per migliaia di Theoriche, òprat 
tiene, <he fe gli fcriuano, nè mai fapranno cofa, che vaglia , di 
che vi voglio dire Ciò che mi auuenne vn giomo con vn Cen-* 
tirhuoinotratanti, chemironopaùatipérle mani: iopafla* 
no per il Corto, &M. Geronimo da . Santa Barbara mi viderSi 
chiamò, ilqualefecondo lui è Filofofo, filorofante,filofofantif- 
fimo, Monarca, & Protoprincipe delli Filofofi, & diffe ; Ragion 
nate vn poco con qucftoGcntil’huomo della Filofofia,a cut io 
difsi : Signore di qual Filoroiia hauemo à trattar noi? della mO 
tale, ouer naturale commune, ò pure della recondita, & aftru- 
fa ? della recondita mi rirpofe quel Gentil’huomo, a cui io re* 
plicai, fecondo la dottrina di cui hauemo à trattar noi. Si egli 
mi dilTe : fecondo la dottrina commune della turba fìlofofica, 
& quiui cominciò ad allegarmi Gebber, Raimondo Lullo, Cri 
ftotoro da Parigi , Ruggier Saccone , Arnaldo de V illanoua , 
Giouanni deRupefcilTa, il Conte diTreues, il Conte dellà 
Mirandola, & mille altri luoi fìmili , & io a lui : Conofeete voi 
vna bozza da vn recipiente, vn fa^ietto da vn'orinale, &gli 
altri vali per quelli voftri lauori ? Oh difle egli non ho mai la- 
noratodimano, ma hò tempre ftudiato per trouar la prima 
materia , à cu i io difsi voleuate dir la prima materia , ma di* 
latalle troppo la bocca nella prolatione della è, pazzi che fete 
da cathenajnon vi ha detto il volito Gebber,che tutte le theo* 
riche di cento anni di Rudi non faranno quantoTattopratti- 
co di vn’anno ? Cancaro vi venga non fapete voi , che line au- 
ro non fit aurum ; quello è la prima materia ; quello che lo fol- 
ue è l’acqua di vita acuita con il tuo tale, e circolata , Si quello 
in cui egli lì ha à nutrire , & augmentare è il Mercurio comen- 
ce , che fì vende alle Spiciarie , o ter huomini, Si quello è il tuo 
embrione. C^i habet aures audiendi audiat, ma quello Mer*^ 
curio lì debe prima mondilicare, digerire, & ridur infolferere^ 
nitente ad ogni impeto di fuoco con Tacque communi dell6 
fontane , ma voi fette di quelli , de’ quali canta il Salmo r Ma- 
nus hahent , Si non palpabunt; pedes habent , & non ambula^ 
bunt : aures habent. Si non audient : oculos habent, & non v<- 
dcbuuc . C^Ricbeliòri fono doni del gra^e Iddiojio sò quel 
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10 che sò,hò operato quello, che hò operato, & hò fatto quello/ 
che hò dcfiderato.Et poi quello Iddio, che me lo hauea dona- 
to,quello iftelTo me lo ha tolto, poflb dire con lobbe: Domi- 
nusdcdit,Dominusabftulit,Sit Nomen Domini benediaù, 
pm oltre non debbo , nè voglio , che farebbe pazzia , & teme- 
rità grande la mia : io vi hò aperto il foglio , & con quello mi 
vi accommando, & me ne partei . Sono à quefta guifa certi me 
dicuzzi,iquali non fi fanno mai partir dal Recipe ligniGuaia- 
cionciefei ycorticislignioncie tre, falfeperiglie oncie due, 
dquarum communium libre dodeci decoquantur ad confum- 
ptionem duarum partium , de irta potione recipiat patiens 
vncias oèlo, in mane , & in fero vncias fcx, cooperiatur , & fu- 
det , &c. prò cibo vnc. tres bifcoai,paffularum oncias duas,» 
bibat de aqua fecunda quantum voìueric , & ogni otto giorni 
Jainfulìone della fenna nell’acqua feconda per medicina, pe- 
core, arcipecore, protopecore ,& li tcnTOno coli per quaran- 
ta , & più giorni , diuengono quelli mefehini fecchi , come of- 
iì, per far copelled’^nar’argento , nè però di cento iknano 
dui, vogliono qwlli inoranti, che va paio di fcarpe connen- 
ghino ad ogni piede , io all’incontro voglio , che li miei infer- 
mi mangiano» beano » & lì nutrifeano del bello , & del buono, 
■&quelli,-r|i€ nonno vadinoà diporto àfua voglia, pure che 
J*intemperie dell.’aere non ce lo vieti, e non mi ^iace, che quel 
li, che non Ipno impediti da troppa grauezza del morbo, vadi 

à pigliar delle quaglie, & llarne,& le mangiano inlìeme, 8£ 
in quaranta giorni di tutta cura fanino, &crefcano di pefo 
^indeci»vinti,&vinticinque libre, e ne hò trouato ancor» 
Che fono t^feiuti ventinone, più di quel che lì trouauano, 
quando mi fi diedero io cura , io l’hò detto , & l’hò fcritto , de 

11 miei libri fi vedono con fatisfattione de’ Lettori , nè di cen- 
to Med ici vno fegue la mia dottrina : ilche vien pure ò da me- 
ta auidità de gli altrui denari, onero da ignorantia fupina, SC 
crafl'a : fi che io mi comparo in quello à Santo lacomo di Gal- 
litia , ilquale con tutto che predicalfe la nollra Fede alla Spa- 
CTa per alquanti anni , à pena fi trouarono none, che lo feguif 
fero , tali fonò quelli noUri Galenilli , ò Medici , come efsi in- 
titolano , Rationali , io ferino, dico, predico, & opero, vedo- 
ooropcremic beUe,c^qne, le lodano, perclw non ponn« 
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fiir di meno , & non mi vogliono feguirc , piaccia alibcho ^ 
Sig. Iddio , & fuo vnigenito figliuolo noli ro Redentore , chfe 
fi come in vita di quel baon'Apo(h>1o non volfero fej^iiir le fuè 
fante enunciacioni , dC doppo morte l’hanno honorato , & ho^ 
norano , SC vadono à vificar le Tue offa , come di gran ieruo : SC 
•minilho del Saluator nollro , coli dopò la morte mia feguano 
le mie traditioni per falute deiranime loro , & deili corpi dei 
miferilangticnti. ' 

FILO. Voi mi date la vita à raccontarmi df-quefti voftrl 
ordini, iquali non hanno ordine, rifpettoqueRi Medici conri^ 
muni,ch*egli c pur troppo vero,che non fi fanno mai partir dft 
Vn certo lor flommune vfo , & medican tutti ad vn medefimo 
modo,fiano pur li maHranciofati di qual fi voglia (otte, e li mi» 
ferì afiiitti di qual fi vogli natura,e corra qual fi vogli fiagion4L 
~ 3 O V I O. Quello Natal piatomi cadèrono dui cafi nel» 
le mani,iqiiali vò racconcarui io quello propofito, e futmo ca- 
lè notabili, & degne di commemoratione ad inflruttione 
Ara,edi molt’altri,efonoitempo. Vn Cittadino della nofira 
Citti,ch’io non nomino,giaceua nel 1e«!0 pet^do^ie artetkes 
accompagnate da vn poco di reliquie di mal Fràncefc per qU$ 
to dicea rifl;e(ro,e dui Medici, che l'hauean'o vifitato,rnaueoai 
jdtbandonato ancora,conidirli, che la Ragione dra tropporek 
pugnante , & il principio dfDeccmb.con freddo, Oltre il conL 
lutto de gl'altvi anni , 8c il pouer’huomó giaceua in modoscbè 
•onfipoteuamouerdafe daH‘vno, nè dall’altro lato, fenaa 
l’agiuto de i feruitori.Quefti vedendofi abbandonato dadetfc 
ai Medicidiebbe ricorfi^me , lo vifitai , & egli mi raccontò lia 
fuga deili Medici , & io gli difsi mandate mò à dimandtùrgli» 
mentre che io fon quiui , mandò, ma eglino intendendo , chis 
io ero iui, non vollero venrrui , ilche vedendo io^ difsi dima- 
ni fero ritomo,cofi vi tomai, e porcai meco la pratrica di Gio* 
uanni Femelio . Et moRratala difsi : con quelli medicami, vo 
gito trami di letto bene,& predo, però rimandate per li voftà 
Medici, & ditegli , che io vi voglio medicar con quelli , &;vi 
ialfo il luoco legnato con il libro , mandò, vennero , & impro* 
barono il mio penfiero, lafciandogli fcritta certi fua ricetta di 
legno , & feorza con dieta , vi ritornai , 8C vidi l’ordine loro,dC 
io aii'hora fcsifsi il pilo, & iinpolì,che maodafie per il cale omtr* 
iin, ratotq 
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♦àtorc che gli fabricaflc vn tornello, fecondo, ché io lo haucui 
inftrutto,& quale lo hauecafabricatoalSig.Cicronimo Cafn 
pagna, & tanto fu cflcquito, ritornarono IrMcdici, firglidif- 
icro,chefccglifi!afciauamcdicarà me, con quelli mcdlca- 
•mi ordini egli fcnra fallo farebbe m.oi to, &’ moiatnidiffe 
egli , ma egli mi dice che faharò, & io voglio farne laproaa>& 
«li confido che fanarò,era la mia ricetta quefta . 

Recipe lignirafpatipinguisvnciastres,Corticis lignivn- 
«iam vnam , Salfe perilie vncias duas , Hermodadiolorum vn- 
cias duas. Agarici albi gratati vncias quattuor,Turbit albi vn- 
ciam vnam,aquariim ccmmuniiim libras vigiliti infiindantur, 
& dccoquanturfccundum arreni à me traditam in libris mcis 
in vafibus vitreis claufìs iunfturis , Si perche il decotto fofle 
mpno infuaue gli faccuo gionger zuccaro. Si vua paflulapifta 
àmia diferittiòne, & quanto per prona trouauo , che egliri- 
flianefTe pago, fecondo il fuo gufto,& acciò la decottione non 
fi corrópcfl'e, fendo tanta, glie la faccuo cuocere il quarto per 
volta. Si glie ne dauo mattina, c fera oncie fei per ogni firop- 
po. Si ordinai ,che fi cibalVe di cibi buoni,e nutritiui i fua vo 
glia, deiraudandofi per il quarto, del folito cibo ouando è fano 
per beuanda gli dauo acqua, oucr decottione fatta lopra le fe 
eie auanciate dalla prima decottione, riaggiongendoui pure 
altra vua paflà nella decottione, & ogni quarto, ò quinto gior- 
no, gli dauo due dramme di femente di tbuli ben pifte in vn 
poco di brodo , per bore cinque innanzi il cibo, &’ conqucfti 
modi in puochi giorni fanò , & fe ne andò à pigliar il pod'eflb 
d’vn goucrno, che gli era fiato afsignato dalla Citta', Si da iri- 
diin poiò inDÌgorito,& ingagIiar<lito,fì che fa le fiche alli Me- 
dici che lo haueuano derelitto, per caufa della ftagione,e ma- 
gnificai, le mie medicine come falutari contro le afiertioni lo- 
ro, che farebbe morto proteftandogli , chcquelle mie medicr- 
nc erano troppo gagliarde, e deftruttiue della vita fua, e pure 
fonò, con loro puoca reputar ione, che non contenti di hauer- 
glicfsi proteftato la morte,glie lo haueuano fatto dir anchòfa 
per vn fuo fratello. Si altri fnoi parenti , &egli hora predica,^ 
publica che le medicine mic,(X il mio modo hi fatto forza alla 
ffagione , & morbo . 

' . Jh IL O. JEt che cofadigratiafgomcntaua qucftiMedici? 

N BOVIO. 


V • » 
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BO VIO<HTurbit,& l'agarico in tanta quanntàiquand^ • « 

che certi Medici habbino làfciatofcritto, che l'vno fia quafii 
. vencno , e befliale , e l'altro torpido , e languido troppo nelle 
fue qperationi,e però vogliono prepararlo con certe loro ignO 
rande, quandoché quelle fue prepafationi,lÌanO il rouerlìo 
della medaglia li leuano le parte fottili aeree , & virtudfe. Si vi 
lafciano le grolTe, e terrellre, Si in fatto quelle fue prepararlo-* 
ni non fono altro, che trar il mollo dalla vua,e gettarlo via, Si 
leruirlì delle grafpe per trarci lafetc,fcioli , ignoranti, goftì^ e' 
priui della cogli itione della vera, e reale filolòlìa, la ragione# 
che cfsi dicono della torpedine deH'agarico prouiene, non 
perche l'agarico per fe lia torpido , ma perche con la prepara- 
tione (coll efsi la chiamano) ne tranno la virtù follantialc ; la- 
quale è vna pinguedine; che lì troua nell'agarico , che è quella 
che opera , Si efsi gliela tranno, e Io priuano,e peròrtcH'opra- 
rerclla poi torpido, fene trarere quella pinguedine, e raclmr- 
nillrarcte, lafciando à dietro la parte terrellre, dellaqnale efsi 
fi fcruono per medicina , & io Io getto via , trouarete tutto il 
contrario,^ Iaprouacelodimolìra:però,che fe io con le mie 
decottioni cauo la virtù, e fodantia del legno,dclla fcorza,deI 
la falfa,dclli hcrmodatili,del turbit. Si deiragarico , Si l’in fer- 
mo mio fana: manifello c,chc quefta pinguedine c la parte me 
dicinale ,c non la parte terrellre di tutti quelli fimplicirpcrd 
ch'io gli getto via la terrellreicà, e fcruo la pinguedine di quel 
feniplice, e quello c quello che fa la operatione , Si che ciòlìa 
vero più opera vna mia pillala di elleboro di dodeci grani,che 
quattro fcropoli di piliule ordinarie di elleboro preparatofe- 
condo loro della Spiciaria, & il medefimo mi fi , & opera Io 
cllratto della coloquintida, e fono l'vno, e l'altra medicine fi- 
.cunbimc ad ogni età, <Sifeiib,non però ne hò mai adininillra- 
to i femine grauìde . 

FILO. Et come fate voi quelli cHratti ? 

BOVIO. Io hò vfato diucrli modi , Si bolli tfouati tutti 
bnoni,ma bora mi fon ritirato in quello. Si mi ferue pcreccel- 
•lentia,& ve ne darò rcil'cmpio neU'clleboro , io piglio lo elle- 
boro da mezo il Mefe di Giugno fino à inezo Ottobrio : però 
che ne gli altri tempi la virtù fale fopra terra,in quello fempli- 
ce, Si lo lauo , Si purgo buie dalla tcncllrciti#poi lo faccio pi- 
pare 
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in vna pila di pietra cod alla^ffa . Et piglio vn lauez# 
di pietragrande, & vi pongo dentro epiofto elleboro, e poi l# 
empio di vin bianco,e puroie lo faccio bollire vn pezzo, come 
larrbbe dir tre bore giongendoui vino fe fa bifogno,poi Io ca- 
uo fuori, e ponoin vnodiquedifachcttidi tclafifla, nuona,e 
lo metto al torchio , & efprimo quanto poflb , piglio quefta e- 
fprcfsione,& la rimetto in vn lauezo di pietra minore, & lo fac 
ciò cuocere à quella f}>rifsitudinc,che mi pare, facendone pr* 
va con pigliarne vn poco, & metterlo fopra vna ail'e,e iafciar- 
lo freddarc,e come lo vedo ridotto à quel termi ne,che Io giu» 
dico dar bene alla fprifsitudine della pece naualc , lo leuo dal* 
fuoco, e ferbo in vn vafe coperto , & vfo alle mie occorrcntie . 
%t reiterarete lo elleboro elpreso à nuoua decottione colf tiud 
no vino,pocaeftrattionc ne farete più, però che poco piòvi 
refta di buono « pure lo potete fare , & non fperder quel poco 
an<A»ra quello elleboro mò ch'è redato dalla cfprelsione ha 
più poca, ò nulla virtò,quanto vi hò dettoateiredeboro fenuiU 
to ne gli altri edratri, & hauerete molta virtù in poca robbas 
aU’incontro, li Speciali pongono li ellebori, li agarici , & altre 
loro droghe nclli aceti,od altri licori, & ve lilafcianp per tre 
giorni,ne’ quali : quelli licori ne tranne le fuftantie,poi li ripó 
gono al Sole,& chiamano quede preparationi, & io aH’incon> 
troie nomo precip itationi delli medicami, & ruine de’ mifirti 
patienti : di che ve ne potrei addur mille eflempi , ma voglio , 
che vno mi badi . lo^ro in Vicenza , &L il Reuerendo Abbate 
di San Feliceydell'Ordine di San Benedetto negri mi ricercò, 
ch’io lo medicade di certa dia indifpodtione : giudicai chel 
meglio medicame,che potefle darli mdé Io elleboro , fecondo 
quedo mio ordine, & però ordinai, che mandalfe alla Spiciaria 
del Re à Verona d pigliarne,la tranfeuragine del fuo meflag- 
gio lo portò ad vn’altra Spiciaria, & gli mandarono tre pillo- 
dei commune vfato nelle Spiciarie,io gli difsitvoi non fete fer- 
uitoi però pigliate quedo , tra tanto che rimandiate per l’or- 
dinato da me,loprefe,& fecero poco più cha nulla di operatio 
ne,con tutto che foflero quattro fcrop.vennero poi le buonei 
cmezo fcropulobadòall’operatione conforme al fuobifogno 
c mia intcntione , vero è, ch’io faccio vTar quede pillule quat- 
tro,cinque,&più volte alternatamente nelle inurmità delle 

• • N a gotte. 
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gotte , fciarichc , & dolori artetici , iiutnori- melairoolicl , mÉ 
^afla mezo fcropulo per volta , 8C operano con felicità, & Tuo 
ceisi mirabilirsimi . ’ >• ^ 

M L O. .Non farebbe quella medelìma edrattione l’acqua 
pura di fonte 

. B O V I O. La farebbe sì , ma il vino conforta più la'medifi 
cina, e quel poco di tartaro, che rimane del vino nell’cftrat- 
to della cofa da cui lo hauetc eftratto , ferue per correttorio al 
medicarne eftratto, io in fomma coli faccio , Si le opere mani-* 
feftano , che roperatione mia c buona , poiché la felicità dell! 
•fuccefsi nell’operarc ce ne rendono teftimoiiio chiaro , Si am- 
pio . Non c vero dunque , che la ftagione ci impedifea il me- 
dicarne nellibifogni, Si non è parimente vero, che le diete, & 
inedie fanino gli hiiomini, poiché io in ftagione coli fredda,e 
CÓ buoni cibi, e nutrimenti, medicafle quefto pouero derclittor 
daquefti miferabili Medici, degni più tofto di compafsione; 
che di caftigo . Et q^ero aU’iucontro, che gli Dottori ben in-» 
tendenti dell’arte del medicare dicono quefte formali parole , 

. Natura proba viueiidi ratione adiuta,& innixa, morbuna; 
profligat,autpatefacit, aut forasprofert . Et adunque non' 
picono dicta,aut inedia;ma proba ratione viuendi , ch’è cibaa 
ragioneuolmente di buoni cibi, di buOnnuia:iaient 0 ,.& allq 
bore conueneuoli, e non è il iar morirdi iatnpi e di fece , come - 
fanno alcuni nemici della Natura t l’altra cu^ ch'io hò detto 
volcrui riferire, furono dui giugali Franciofati, il marito di 

S uindcci anni,e la moglie di cinque,& l’vno,& l’altra ben tra- 
iti da maluaggi. Stanano quelli dui giugali à guifa di San 
loppe carichi di piaghe. Si viceré ( Si era da Natale , Si gran-, 
dil'simo freddo ) Si erano come agghiacciati , merce che fopra 
quelle piaghe haueuano vfato vnguenti di biacca , laquale co- 
pie fapete , è fatta di piombo calcinato con il vapore dell’ace-. 
to : la onde quella loro repércufsione gli haueuanoquafi mar- 
citi chiudendo li nemici in cafa,oue io all’incontro datogli vti 
poco dipurgatione, gli aperfi le porrofità della pelle con gli 
miei confueti fudatonj nella botte nel mcdelimo modo , che 
haucua fatto al Signor Gieronimo Campagna, & perche non 
poteuo haucrfolatro, in vece di quello prefi la vermicularia y 
tempre vino, maluci&rofefecchP) de facto, che io gli hebbi 
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Jìfdar cinque volte, fe gli aporfc in modo la porrofiti , che per 
molti giorni leuatogli li dui terzi delle coperte da dolTo fuda-* 
uano nel ietto, fi che quando io andauo à loro, efsi alciàndo le 
coperte mi moflrauano, che dalli corpi loro vfeiuano tanti fu- 
mi, che parcuano fornaci da matoninon ancor fuaporater.e 
rhumiditi , e fi caricarono in modo di bruffole rode, & denfe,' 
che pareuano che haueffero la pelle di forgo , è melica,chè vo- 
gliate chiamarla • e le fpalle, il collo , e teda gli diuepnero tut- 
te in vna crolla, calche io reparai vngendoli , 8C caricandogli 
con quello vnguenco. ' hV 

Recipe oglio di mandole dolci onde quattro,vnguento ra- 
(Ino,ccra bianca anna onde vna, folui al fuoco,& comeèfolu- 
toprima,cherafreddigiongiui quatto dramme di precipita-; 
to del nollro coìifueto , ò del migliore , che potiate hauere , e 
con quello vnguento benedetto gìf tenni forfè otto giorni in^ 
palVate le parti offele delle fpalle , del collo , e del capo, e poi li 
feci lauare il capo altrettanti , ò più giorni con quella mia fo- . 
lita lifcia, e con quello vn^uento, lÌKÌa, fudori, e foliti decot- 
jtigii dati al Campagna, ocerto poco -f^uariati, fanarotionu- 
trcdoli pure di cibi buoni, come il Campagna; però che mon-t 
llrandomi le viceré, e piaghe,che il fegato era il malfattore, cót 
ìieniua medicar quello con la epatica, e miei foliti, &altrouc 
detti decotti medicine, e firoppi,vero è, ch’io feci trar al mari^ 
to fangue copiofamente dalla vena epatica dal braccio, 8i alia 
moglie dal bracdo,dalIaraluatella, e dalli piedi fette libre in 
quattro volte, interponédo pochi giorni dall' vna all’altra vol- 
ta,ouequeAi noAri Medici larebbono caminati con oncie... ,, 
. FI L'O. y.oi hauete dunque coli poca diferettione , che ne 
late trar tanto ad vna Donna ? v . 

BOVIO. Giòngeteui che la Donna era di pocca ciccia, 
di poca ftatura, & per fua natura di poca carne , & pochi ofsi , 
e di natura non molto valida,ma per rifponderui alla poca di- 
ferettione, poca ne hanno quelli Medici, che fanno trarne po- 
co,oue il bifogno ricerca tifarne molto, bada lafciaruene quan 
co non fe amazzi, ma trarne tanto, e tante volte, che non ve fe 
ne lafci de putrido. Si corrotto , e con cibi , e potioni buone 
inrroduruene di buono ,& fano; Scruitorc Signore, il Signor 
Curio Boldieri viene di fopra, . , , 

«oyio. 
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BOVIO. Alla buona hora'?‘debbe elTer tornato qu«i<i 
«ìatcina da Venecia, che hieri fera tardi pa(Tai io da caia fua^ 
e non era tornato ancora, però mi diflero alcuni feruitori', ch« 
(ì afpettaua di bora in hora,ma andiamoui contra . 

- C V R I O. Oh Signor Bouio mio carifsimo,& amorcuoliP- 
'(imo, io non vedeuo l’hora di abbracciarui,bacciarm,& Aarmi 
vna meza bora con voi. 

B O V I O. Oh Signor Curio mio tutto amore & honore, 
fiate il ben ritornato per le migliaia di volte; e perche non 
mi faceuate moto per vn fcruitorc,che farei venuto io i veder- 
ui , & goderui ? 

C V R I O. Io fpafimaua di martello, e però non hò veduto 
rhorad’abbracciarui,bacciarui,eribacciarui, ben diece vol- 
te, e dirai che haucmo pur finalmente vinto la lite , con quali 
tutti li voti, fi che adacquàremo oltra'il confueto ottocento 
altri campi per far rifo, che ci portaranno molte migliaia di* 
ducati da poter giouar, e beneficiar il mondo,e li poucri,c gli 
amici, come Tempre defiderai , ' 

BOVIO. Lodato fia il Signor Dio, che ha fàuorito li com 
muni defiderij.fi puote dir di tutta queAa noAra Cittàdaqua- 
le vi ama. Aima , & honora fopra , & oltra tutti li Gentil’huo- 
mini della patria noAra ;ilchefi vede pur chiaro nella infermi 
ta', che vi fopraprcfe in Venetia : quando che tutti li MonaAe- 
tij de’ Frati, di Monache, tutti li Saccrdoti , & tutti di tutte le 
•tà, Si conditioni pregauano à garra fua diuina MaeAà per la 
folate vo Ara, &■ quanti s’incontrauano per la Città s’addiman 
dauano l’vnoraltro,che nona hauemo del Signor Curio, tal- 
ché parcua, che non ci fofTe altro nel mondo , che tanko ci pe- 
(alTe quanto la falutc voAra : ma fedemo , & ragioneremo 
più adaggio . 

C V R ì O, Sediamo, ma che ragionamenti fono qucAi yo- 
Ari con qucAo Dottore, che mi par pure di hauerlo veduto in 
Venetia in cafa del Clarifsimo , & Il luArifsinao Signor Giaco- 
mo Soranzo? 

FILO. Io fon feruitore di fua Sig.Clarifs. 8i di V. S. infifi> 
me quando quella fi degnarà comm-indarmi . 

- CVRIO. Io ringratio V.Eccell.dellefueofFerte,& voglio 
che mi fiate amico, & fratello, oAcrendeimui alla pariglia 
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i:ò non fon venuto per diflurbàrui, e deiìdero non incommO' 
dar li ragionamenti voftri, ' 

BOVIO. Cucilo Dottore è Medico , & era venuto i tro- V 
Darmi per ragionar meco delle ignorantie di molti Medici no 
Uri moderni , Si però con vodra buona gratia io feguirò il mio 
ragionamento , ilquale sò , che non vi fpiacerà poi, che è con- 
forme al noftro Flagello de’ Medici, che pure voi, Si io trattai* 
fimo infieme altre volte . »» 

CVRIO. Alta-venturaèftatahoggi lamia, però fegmte 
di gratia,chc dirò pur ancor’io qualche cofetta. • !, 

BOVIO. Erauamo fopra il trar fangue, & dietar gl’infer- 
mi però feguendo dico, che il lafciar’il fangue corrotto nelle 
vene. Si fottrar il cibo à poucri patienti con diete , li conduce 
i. morte : ma il fottrare le corrottioni per orina,per fccefl'o,per 
faogue,per vomito, e per fudore i e n utrirli tra tanto con cibi, 
e potioni ragioneuolifà, che gl’infermi fanano, quando che il 
Medico reàle,e fcdclh,non fìa'faluo che vn faggio miniftro del 
la natura, à cui egli ferua come inftromcnto per fottrarhc le 
,Corructioni,e fomminiftrargli cofe ragioncuoli à fomentarla,e 
nutrirla, coll dico io, e coll faccio, e dico, e faccio bene , e chi 
altramente dice , od opera è ignorante , iquali hanno fatto 
tra loro fetta, c hiónopolio, & dicono male di me , perche io 
non voglio adherire, e confentire alle loro ignorantie . 

C V R I O. Vi dirò io come pafla il negotio, che per elTcr 
io fuori di pafsione,e fuori di qucft’Arte lasò,& intendo mola- 
to bene . In fatto quelli tali non hanno altra mira, ò penfiero , 
che acrtccbirli delle altrui calamità,e mirerie,e perche voi non 
volete conuenirui con loro , quando lì trouano nelle camareii 
.flii Occorra ragionar della pcrfoiia , e dottrina voftra v’accon*- 
ciano per le Felle, & v’cfpcdifcono per cieco , e balordo, e che 
voi non hauete Radiato Medicina, c fofte fempre difeorde da 
tutti gli altri letterati , e fcientifici , nè però hanno nTpofo al 
jvoftro Me!ampigo,Ouc gli hauete chiarito le paitite,in modo, 
che feudo amutiti dalle ragioni. Si authorità dedotte da voii, 
mettono li r^ionamenti in vnaPadoana, come gli pofero an- 
cora tutti gli Aftrologi, che haucuano trattato della Cometa:, 
•che d gli anni palfati apparuc nunciatrice della morte di quei 
Kc neU’Alrka, che haueiidogli voi fcricto contro tiinalcro ra- 
“ * «c 
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Ac Serifie, & le fcnrturc vollrc rimafero con riputatione voftrJ 
honorate,fcndo corrifpofo quello , che ne fcqui conforme alle 
preditioni voftrc: ma certo grande infortunjo è quefto voftro, 
che come il Mondo , & la Citei noftra vi reputi huomo di fa- 
pere, intelligcntia, &’ bonti fingulare,nellapugna, che hauete 
continua con quelli Medici , non vi creda più che fi facefibrO 
Troiani à Caflandra , ò gli Htbrei alli fuoi Propheti , & al no- 
jftro Redentore > loquale prò bonis operibus conficorono ir» 
Croce ; & pure in configlio nella pugna , che hauefte con que- 
fli Medici con vniuerfale applaulo hauelle tutti li voti à voce 
viua à fauor voftro. Hora dunque con quelli collegi j coli con- 
dotti da loro fi mettono ogn’anno ficuri quattro, e cinquecen- 
to feudi nella borfa , oltre quelli che ogni giorno fc gli danno 
perche ci medichino, & efsi alPincontro ci alfafsinano . 

•< BOVI O. Seguendo il ragionamento noftro di quefte die 
tc , l’impongono di panatella , & acqua cotta , dico che il fuo 
Anraldodi Villanoua nella cura delle febre quotidiana , nella 
quale efsi coli ci trattano, dice quefte formali parole : Non ni- 
mis tcnuis dieta iniungatur,carncs pullinas,& minorum auiu, 
pcrdicum,turdorum,fafianorum, & huiufmodi fimilia come- 
dat , & oliera , vinum odoriferum , & clarum cum aqua dcco^ 
^ionis,radicisfeniculi, feminumeius bibant, die. ParuJ 
Eccell.Stg.FiJologo, & voi Signor Curio mio ofleruandifsimoi, 
che quella Ila la vita, & ordine,che ordinano alli fuoi infermi ? 
panatella nell’acqua fenza fale,& acqua cotta ? 

C VRIO. Vedclddiobenedcttoqueftecofe, & le com- • 
porta forfè per li noftri peccati, Ò7>er altri fuoi giudicj occul- 
ti à noi,alliquali il mio baffo intelletto nó pertinge,come com 
portò, che Giuda traditore vcndcffeil Redentor noftro Chnl- 
dlo,pcrò lo percoffe poi di due mort^vna di defperation della 
fua clcmcntia, e mifericordia, che s’impefe da le per la gola , e 
la feconda,che ne cacciò la malnata anima nelle fauci di Luef- 
fero,neH’vltimo cétro del baratro infernale:cofi relegata la Di 
uina Giuftitia le dannate anime di quelli tali,e per le loro per 
ucrfe operationi vccidono i poueri languenti . Io hò molti ef- 
fempi innanzi àgli occhi, ma quello di mio fratello, il Signor 
Franccfco mi trafige il cuore, loquale voi voleuate faluare,di 
^ucrefte fai uato, come poi.fi vide doppo la mo;;tc fua , eSù 
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. |o vecifero i ma perf be craua'tc fole , ^ cfsi Cei, credefsimo ad 
cTsi , che rvccifcro». non volcCsimo predar, fede à voi , che 
rhaucreftcfaluato . . 7 ’ „ % V, »! 

B Ò V IO. C^antnnque la morte fua.-par molti, e moltici- 
Ipe^i mi foffe^di «auifsimp dolore , però hebbi cohfotr 

: * .latione che vcdcite , che il mio era dato fano copfi^lio , ta 
* . morte fua fu fuorìdi ogni mìa colpa, & cfsi ftirono U ignoraiv 
, |f, ma colT^forfe .era 'determinato d^Ia ,l>iuina ditpofitk>oc« 
kia comunque fi fbfTc, quei Me'dici’noit vacarono di coIpa,qu)[ 

> do che vedendo, ch'egli fi doleua , che il fuo male folTè lotto ii ^ 

• petto , ^ le manreUe, ^(41 gU attaccarono lo m ignare al federe, . ’ ' ~ 

dicendo di,volerdiueftire,i(nrat'Ìbaflb,lihumori, non sò (è . * 

queiU fia la Arada, ma ragTonamo d'altro , che all? cofe fatte • ' • 

. .non fi pupte dar’àltro rimedio . 

-'V. , cylUO. CcrtoSig.Boaioioero1uoridimc,poichcno» 
frppi «foluermi per vor, ‘5 l parer yodro < ' 

B ò V LO. . Trt>ppp lò yidijChè k lachrime, 3ì li finguiti me 
Kcrendcuaho ceAknonìo . 

• »LI i O. Veramente quedi Mediai iono in tutto, & per afac 
to priui di Carità, poi che trattano cofi male li fuoi infermi, la 
quali fi commettono alla cura, & gouertio loro : ma aU’incon- 
Cro ci fono de gli infermi ancora priui di dircretrit>nc;pprò che 

• . ne proui^io moltj.che voccbbonocfl'cr mediati, & mal ricono 
* ker le jfp.efcjclat iene fatte da noi altri, ne gl i Audi . , 

B O vi 0 . io non sò ciòcche vi hahbratc.fatt )0 voi, ò gli al^ 

^ tri , qu^Ao R>4^atc.ch'j(^àrpcfo più di tre miÙa feudi dellaf 
mia borfa ad imparar quctio ch'io *0, &’ hò feorfo , e pcragrato: 

• più d i quattro cq«tqCiC|à,^&vSfcato valte,mpDti,e ninni tan- 
, ti per tiDuar'ìtbmmi penti m varie prqtefsioni,& mdigai:,c co 

mofeer piante, animali, <finincralì,& vigilato più di due rnill^ ' 

■ * nptti per olferuàrmorfdcci^’de delle, e pianeti , 3; concen-' 

’t^r gli iiiAusfi'loi'oùs» iiiqncfkq balfo globo habitato da ngT 1 
rotóciyUi corpi noA'rT, CO!) noiipiccujleàlceratioiù.de gli ani 
/irli, dfehi Alakia'in preda alle Ietxfùaliti,'8: appetiti lùoi.Vc..^ 
ro è che, dalla intcTligentìa di queAc cod, io ne prendo cor.fo- 
.. latióncgfandifsima,,pcT nutrimento dcIÌ'apimómio,:,ma il 
conucmmu!’Aar di contìnuo in perpetua agitptiope diluente. 
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■ I o 5 . Vulmme contro de Me Jict 

fa de’ qual r io vigilo, diCcorro,& foccorro doudfero riconofccf " 
'f afrtK?'dcHe-f^eft,& Audi) miei, ma certo to non sò come la fac- 
'ci^e voi , trouo veramente poca gratitudine tra le ‘genti, & (e 
non fofTe la Tperanza; ch’io tengo in Dio largo rirituncrarore 
.dcll’opcre noArc, io metterci molte volte la carità in vn canto 
ne,« me la padurei con magciof ripofo,sì del corpo, come del-* 
ranimomiò: Maauicinandomi hoggitnai al termine Anale, < 
per corfo di Natura, nt queAopqco.chc mi auanza di vita,de*b • • 
Jdo,ò' voglio impoltronire, poi che egli è fcrittojNon qui ince- 
jperit, fed qui pcrfeqeraiicrir vfque irrfinem lue falims erit.TuÉ ' 
ci gli AAroIògi di tutte le.fette', & natiohi, ch’io hò letto , Lati- 
ni, Greci, Hetrei, Caldei, Arabi, e Mori, e tutti li SacriTfaccr- 
logi , e Dottori noAri EcddAaAici ynanimi, e concordi , che 
hanno lume di aArologia direbbono, che que Aa niia mala for- '* 
Cuna prouienc come da caule fecónde , da Giouc rerrogrjidq 
Signore del mio Afccndentc,e della qjwtTa cifa del Ciclo nel» 
la miagenftura, moderatore della parfe de llifort un a,& da Sa 
turilo retrogrado pure Sig. della feconda , i cui efsi aferiuand • 
gli acquìAi, e guadagni, ma io, che fon’io, che mi. credo pene-' 
trar meglio qucAi negotij de gli altri dico.&Tafleuero, che det- 
ta mia fdrtuna è difpoAa cofi da Zafchielc,c Zadchiele mode** 
facon' diqueire fpcre,lumi, c fuochi cdcAi minidn della Diuiv 
pa difpontione, A'chcquci Gioui, e Saturni, e parte tfi Fórtu- 
na,non fono altro che inArqmenti diquelleSacte mcdligentie, 
oiiniAre della Diuina volontà, e qucÀiGioui , Saturni, e parte 
di Fortuna, con l’ altre Aelle fi(Te , e mobili ienimno à me comc^ 
caratterijò lettere, per pongletturarc quale' fia il Diuin Volere .* 
"FILO. Voi dunque non chiamate qucAi pianeti, & AclTc * 
Cclefte, feconde caufe come mi par che diiamiho qudVi prò- 
feirori di AArologia ? . ■ ' ' a , * 

BOVIO. Setùtti li ptófcAoridi Analogia haucflcroco- 
nofeiutò, e deferÀto rtellilibri, F trattati loro que Ao negocio^ 
come par à me d’incendFrio, e conofctrlo non farebbe qucAio 
ne tra detti AArologi',e certi profeAori , mg non pofìTcìrori di - 
Thcol ogia; quando che Sah Thomafò,AgoAino,Buonauentu- 
ra, Antonino, c gli altri, che Phanno ben intefa, non difeordf- 
no da detti AArologi, pia hauendo io trattato qncAamatctU • 
più dlAufamcnce ajtroue , c non fendo di voltra profefsione , 

4 . 
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i|on iftaròà faruene longo dircorfo,ma ve tic dirò cento paror 
]é coti alla sElata per daruene alcuaragguaglio, e del retto me 
Ile tapportàrò i quanto ne hò fcritto altroue , & voi per aucn- 
turameditnre qualche fatica, che in ciò potrete ponrTejpotrete 
ancor meglio eh iariruene, e renderuenc più capace coti qùcfti 
fondamenti, ch'io vi diicorcerò hora cottalla grotta. Dicoduti 

3 UC , che quella prima caufa di tutte le caufe' , quella ettentia 
a òui tutte l' altre ettentie depédono,c fono dctta.da noi Dio, 
Patre, e Buono'(che cott lo chiamano quegli huomini, che co> 
me huomini hanno intefo più che gK altri huomini ),qtnnd<» 
*’trcòySC formò tutta quefta frtachina dal centro alla circonfcren 
tia diuifa in varie' fpere, cwbi , e giri . Creò parii®eute li retto- 
ri , e n)odcratori di quatte fpere, orbi, c gitire glieli diede in go 
uemo con norme, e leggi inuiolab(ii,IequalUefsi inuiolabilmé 
te lèruaiu) : rpa perche à rarils^i ha concetto, e fatto g*atia il 
Sommò Moderator dclPviniucrfo della vniuerfi^le cognitleue 
delle fcientie,e difcipline ; rarilsimi fono ftati ancora i cogni- 
Cori di quello negotio , e però gran comori fiempre ^ficre bat- 
tftglU,c grauifsiini conflitti fono ftati tra Filofofi , Aftrologi * 
Theotogi, Latini, Greci, Hebrei-, Caldei , ìndi , Arabi , e Mori 
circa il numero delle fpere Cclcftc,$i per difRnir quante \'cra- 
mcnte ttano, A per fe,comc;,pcr fapcrc il^unTero' delle Intclli- 
getie motricideqùali io non fftarò à riferir per voler parere di 
haùcrle Idtte, & cfl'aminate; ma venendo a nicza fpada dieo,e 
contendo,che-hauendodcfcritto,cdeterminatp li lacHTheò- 
logi noftti fftiriftiani approbati dalli facri Goneiltj, retti dallo 
Spirito Santo, che noue lono.Ii Qhori Celcfti, S: vno Iddio tri- 
no in pcrfona,& vno in cflentiaC^ne fono. li OrbiTetti , e go- 
ucrnati'da quelli uouc Chori Angelicite nel dccimo,ch’é rÉm 
plrco ftafsiqnell’inefabilc Trino in vnità , 8d vno in Tri:fità, 
che i CabaliftiHebrci chiamano Enfof,& noi Latini chian>a- 
remo infinito . Ma tornarne alle noftre fpere, 5: mtelligcntie 
moderatrici, Icquali concludemtf , che foro DOue,j>orchcli ■ 
Cho|i Angelici fono noue, due dclkqiiali reggono vna il pri- 
mo labile, detta perju>me rifpctto aU'.officiò feo Micatró 
da Ca^'i, da Hebreì Sai; Apanim, da Greci Pantomorfon , di 
cui (p^non intender bene il negotio) Apyleìo,Mar(ìlioFicU 
no, Se altri di maggior nome,^ ch’io t9^iojper.riucrpntia male 
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f<ariar.an©,e tTnllainteferq,in fomma è quello detto da noi L»! 
tiniPrln<fcp«facienim , a' cnltntti gli altri inferiori difcrifeoi- • 
no» & ò <ju«Up ^Ise piglia Thomag^io da tutti, e lo diftribuifee ' 
poi/<?cWtfM r<*Wirie Diiiino inquefta machina irrftfriifre , & è' , 
Prepripe de’ Serafini, raltrochbfegnc^wr ordjire^-'Ofimicle, . 
di Cui io non hò nomr'tarrno Irgn^cihte la pòfentia , Sf offi-- - 
Ciofuo» feperò à me ftcflc'il fornrftmeXnio'Io chianurci Voli- 
fcr, che potrebbe cfirlì vnochepoetaflecon le rpan gionte’ in-* 
freme in modo tH fcutcla alcuna xofà , come faccmo quandft • 
noo ftaùcndo noiVafe, piijHamo con le maiT gtonic l’acqua , flf 
, /,* vi beuemo dentrt), òcome due! buon Contadino rofi^rimoatr 

. > altro, tfhe gli bea, equeftefe chccon le. mani gionte porta la 

/ * machina módrile, e qucftc) Angelo, od intdligeotiaé UJPren-; ■ 

cipe de’ Cherubim modcrafordcl Ciclo ftellato, ilqualè* Con» 

. ' fuoi miuiftrr cura, modera, e gouema per ordine del fuqCrea- 

- . - torb, «quella be^jìrsimafpcraoniata di tanti, e' coli vaghi lumi _ 

Celcft», dettbda noi ftelle,& è vicario, & coadiutore di Mi-b 
• ' tatrorrpredetto.Sono poi fette altre intellfgenrieprefidenti 

ani fette Òrbi Planctarij,de* quali la prima detta Zatchiel#pr6!’ ^ ■ 
cipe de’ Troni regge gli Òrbi , e corpo di quel fuOco, Allume, 
che noi chiamane Saturne^, 9l in noibo lirigua^iò Italiano-' 
lignifica contemplar ione , e per# gli Affrologi diconoyclic gli ' 
liuomini di natura Saturhfe, d’quali elfo Saiftirno domina, fo- 
no per lopiil gente Eremitica, c dediti alle conteniplarìoni' 
dcllecofe coletti, ma perii vero nè Saturno, ne alcuno de gli^ 
altri pianeti, òìùnrfi’fupjriori , fon» noftri dominatori, ma be- 
ne con il lume, moto, C pofituta loS» iiifluffeono nelli corpi no- 
ftri certa qualità di hMmori,<faT'^uali poi li fpiriti noftri ’tice*’ 
nono alcune alterationf,bd inclinarioni più ad vn^ che ad vn - 
altr® ftudio,od arte, e però quel vottro dilTc : Aètiònes aiuriri 
plerumquc fpquuntur tempcraruram corporis , non diife però: 
ex ncccfs irate , ncque femper , ma plcrumque , perche hauemo 
il noftro libero vélèrc, & il hoTlro^an Thoraafo hel terzo con-; 
troCentile 5 f,a|cap. 84 .fcftiendofi delladottrmadi Tholomeo' - -• 
dice: Cum Mercurius in natiuitatc alécumsfucrit in aliena do 
morumSarurtai, & ipfc fortis-in elle fu^atJjonitatcmiiwcUi-' 
gcntia medullitus i.u rebus . Segue doppo Saturno, & Zafchic- 
kjZadcbldc modetiftiw dcU’.Orbc di Giouc, il cui nome figai 
. -- . * ' ftw 
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* ' Tutatitij RationalL io r 

lìca giuftitia,e peròeiro inclina glifuoiai amminidrargiufti-' 
tia, e dar legge. Si ammacftrar gli altri à ben operare , & viuc- 


rc, come Sacerdoti, olufperici. Et quello prafidcnce alle Do- 

mi . rfnnoi Tamacle rrtfnre aell’Orb^. ^ 


fni^nationi . Se^e dopoi Tamaele rettóre dell’Orbe, c lume di 
Marte, e fignincadertderio di deftruggerc£j)unir li delinque-' • / 
ti,c taler U iuo influflb. Sic capo,delIe virtù. Segue per ordi- . 

ucRafaeleggffidencoaJ lume, & Orbi folari,capo Si prefiden- 
. te delle PoteRà,^iìgoifica medicina.di Dio, Si m quello che di ^ 

tialifsitno dono del oranrie Idldio 2ll2. Iibcritione* . * i 4 


kefe per ^tìalifsimo dono del grande Iddio alla Itbcratione^ 


della creiti diTbobia patre, guida di Thobia fìgliuoIo,e libe 


/ 


raror della caia di Kaguele, ilqirale nel partirli da loro gli dif- 

tic ■ " . 


k : EgoTuin Raphael vnus ex (eptem qui ailamus anceÌDomi- 
num. Et quello rrouandoli ncirafcendcncc di alcuno,quando 
efee dal ventre madèrno, dOna bella. Si honorata prercntia , 8C 


animo' veramente regate . A quello fegue Hanielc,che lignifica 
ifu 


cto la lua prò . . 

ia modc(ia,e 

ipede’ Prin- ^ ^ . 9 /- 


4 

.. > 


ollecrationc,in£onde ne gli animi de coinmersi lotto la 
tettione animi, e penlieri pij/di amorolif con faccia me 

gratioTa regge L’Orbe di V encre , e capo, Si prencipe de’ Prin- A ^ .^/.é 
cipàti. Ne vìciTc poi Michaele Prenci i^e grande. Capo de gli' 

Arcangeli, e-lfgnffica fortezza di Dio, e fuquello,che li conili- 
* tui Prencipe della militia Colellc contro Lucifero, .Si fuoifei- ^ ^ - 

gitaci', e quello dona dellerici d’ingegno , Si acume nel pene- 
trar’i prorondi millcrij delle attloni bumane , e reggevi corpo, 

& Orni dfKlercurio. VUimamenre fegue Gabriele Nuntio' del 
grande Iddio alila graciolìfsima Madre del Kedentor noRro : e 
. moderatore de gli Orbi , e corpo Lunare, infonde ne gli animf. 
de’ fuoi mutabiliti, Si alteratìone continua nelli cuori, e peti- .. 
fieri di chi è fotto la cura, e gouerno luo. Si è Capo , Si Prenci- 
pc de gli Angeli . Oltre quelli Angeli, e miniflri. Si moderato- 
ri di quelti Orbi ci fono dodeci portieri Celelli, e trencafei de- 
cani, Si altri minori, e dipendenti da quelli,iquali tuttf intcn- 


: 
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ci 4 gli vfficij loro con perpètua vigilantia adempifeono le i lo 




co-cómmej[^ curej. mà perché gli ARrologi communi non ban 
no hauuto òcchi fpirituali atti à veder quelli fpiriri , ma lì be- 
ne gli corporali atti alla vilrone de’ lumi Si corpi Celclli , lì fo- 
no abufati molti di loro nel credere, che quei lumi, Si corpi ltÌ- 
no feconde caufo doppo Dio, che infituTcano in quello noRro’ 
mondò infcriore,egli chiamarono Dei, ma Dei fecondarli pc-; 
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no IFu^ìnf contro de* Medici 

rò, e depcndcnti dal grande, inefabile, lucomprcnfibilc Iddio 
Architetto deirvniucrfo . 

- FILO. S’io non odendo l’animo voftro, & tioavi grana, di 
gratia chiaritemi meglio'queftc inteUigentic moderatrici , H 
onde è, thè non le hauendo molti Aftrologi conofeiute , & fe 
le hanno conofeiute non ne hanao fané lato, ma puramente ere 
dendo,chc quelli Satumi,Gieui, Marti, &; altri Pijtocti erranti. 
Stelle fìlTe, che voi chiamate carboni CeleArdlati^econde cau 
fe, & voi chiamate inflromenti dcllefecondecau(e,vibabbinO 
pofho amori, & odi) tra fe.* , . • 

B O V IO. Caro Sig. Filologo non mi fate bora entrate in 
queftoOceano.ch’ionon nc vlcirei in cento giorni, fii voifete 
bora mal’atto à nauigarui entro,però vi piaceri come a fcho- 
lar Pitagorico per bora acquetar l’animo, & credetanLfenia Tin 
daghrne altre ragioni , badi i voi di faper che le inrelligentié 
fiano Angeli immortali per gratia. Si per natura a parte poft. 
coll creati, & formati dal grandaiddio in Tuo miniderio,e che 
efsi come fedeli miniftrieircquifconagliofficij dimancfatiglf, 
& commefsigli fenza il cercarne piu oltre il perche nella vo- 
glia fua,poicnc Lucifero, & Tuoi feguaci vi dimoftrino,che per 
voler paffare li fuoi prefcritti tennini/urono relcg«i nel pro- 
fóndo del baratro infernale, c quelli che furono vbiJieriti.» St 
aonpaffarono li confini con q'ueU’altiero , e fuperbo furono 
confermati in gratia, e contenti delli fuoi charilmatl in ^fsi fi 
godono perpetua pace d’intelletto, de tranquilitàdimente,e 
.le attjoni ooopcrationi di quefti,e quelli fono parute contra- 
rie à certi Aflrologi,& Poeti, & hanno'finto guerre tra loro, fia 
te certo, che altro dicono , & altro intci>dono. Et noi lo vede- 
rne chiaro neU’ordinc di natura, che per il freddo,& caldo fi fi 
la corruttione,& fenza quella non farebbe la gentrauonc,& il 
fine delie guerre è la pace , il fine della pace il prmeipio della 
guerra, & però Lucrctio Poeta impio , ilquale par che neghi la 

{ )rouidcntia Diuina, proruppe però in quelli verfi tratto dalla 
orza della Verità ; ilquale voltofi'à Venere gli dice ; 


foU potesfranquilU paceiuugre 
Mortales , tjuonùtm btUi ferra mmera Mauros 
^màpotens regit tingremium qui fapetuum ft 
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y t^rìch-dteme dcHinffus vulitere amorh * ' - * 

’ >Attjue ita fufctpiensttreti cervice tip9fiA 

TPaleit amore auidopinhiavsinteDearifuSt ' * 

■ Ei^ue tuo pendei refupini ^ìrìtva ore y 

Crcdercfteuivoì mai, che Lucretio ^nFilorófoj & Poeta fof^ 
fe ftatocofi CToffo-, & hebcte d’ingegnd, & d’intdlfgentiajchit 
bauenè peniard,cfie Marte,- & Vchere fotìerò Veramente Dei ^ 
e rvnotegelTe lecòfcMattjair>c Taltraje |>acificc,efoflerpin» 
namorati l’vno dell'akra , come noi huoniini ìYiortali fi che 
X4arterflnido per amor di Venere amafia haueflè deporto i pc- 
ficri militari per lei) altro fuonàno le parole,altro è'il figninca- 
to.C^ando Daniele Profeta,<! gran feruo di Dio pregò con di- 
giuno grande Tua Dkiina WàeAà,pcr faper ciò che forte per ef- 
ier del któ popullrCnidaitOjnon vedete voi‘ che T Angelo ve- 
nuto il vigefimo quarto giorno gli dille , che non hauena po- 
tuto venir prima per il contrafto, che gli haucua fatto T Ange- 
lo Prcncipc de’ Perfi?ilche'tutto vi dimoftra , che gli Angeli 
fono conftitiuti daiddio al gOuerno,si de gli Orbi,& fperc Ce 
lcfte,si al regimento genera le, e parti^olarè di noi altn morta- 
& efsi ben \rdono gii animi , e penfieri l’vno deiraltrO , ma 
in pio fommo vedono preferittamente/ fe nOn- quanto ad 
gn’vno di efsi è conècrtbje però ognVno in particolare eflequif 
quanto da erto Iddio gli è importo, & ordinato. Laonde 
quel gran Poeta Dante originarlo Fiorentino per ftanaa no- 
ftfo Veronefe, però che egli habitò , & fcrilfeilfuo immortai 
Poemanellatorredel Capitano li in alto fopra la Piazza dei 
Signori con alta voce intonò > * . • , . 


* ■■C 
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r State eontente bumane genti at tfuU , 

Che fèlhuom poteaben veder' il tutto t • — . 

’ f^opo non era partorir Maria* • ' ' 

Intelligentie Cclcrtc moderatrici dunque dette da noi 
CathoUcì Chrirtiani Angeli, e da Poeti , e Filofofi Dei fecun- 
darij dignatione no re, fono quelli,chc per ordhie del fuo crea 
t(fre,e difpoficore Iddio fommo indcpCndentc, regono quegli 
Orbi, € gouerntoo quelle fteHc , , c ^ochi Celcfti , è m»; 

’ . ' *'■ ' ‘ diante 
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ij2 . Fulmine contro de MtMcì 

ihntc il moto , lume , e pòHtvra.Joro operanoin quello baffo ... 
globo fublurare quello, cóme, & quanto voi vedete : gli corpi v 
Mollri dunque come picoUXfondi ,db«ò agitati,morsi, 9C alte- 
rati da loro ; ma gli animi noAf i, quantunque per la colUgatio 
ne, che Hanno dclpiù, & meflo, conquefti clemcuti , vno più 
ohe l’altro, quantunque (iano inclinaci più ad mobumore,che ’ 
.l’antro, non pertaiico»^fonO artati, òconftixtci , però reftamo 
Iiberi,ÒC^ di nòllra volontà, c potellà . £t quella e la foirima di 
tutte le dottrine , Si alfertioni di,tuttigli Aibt>logi,Filofo&, 
Poeti,r Tbeoiogiditùtee lelecte,enationi. Sii quello oegotio 
oe hòiocrattac»con più]ongo difcoifoaltroucy come ^ vede- 
ri i Tuoi tempi , e luochf Con quelli ordeni procedo io , di' ~ 
con quelli fono prooefsi qu elli,cne hanno ben'inWfe le dottri.- . 

aé delli faggi, intendenti. ^ 

f I L O. Io mnequetto di credere , c credo veramente, che • 

quelli Angeli , od intelligentìe fupetìori regina, c gouernino * 
quella machina mondiale,comc mi hauete dilcorfo, ma mi tyr 
ba l’animo vedere. , che li giudieij 'annuali delli ptofclTori di 
que He arti non 'corrifpondinoallepreditcioni loro. *. > 

BOVIO. Io ranno palTato oflcruai epa gli occhi , Si iu- 
ftrumenti alcune CQngjuntioni deferitte da gli AlÌronomi,e le 
Jtxouai'Conlbrmealie&ittuFc loro , dopoiper va’anno incero 
non oc hò tTouato vna fola corrifponder’alle loro anTertioni| 
però le gli Aftrologi hanno dettò, ò diranno cofa alcuna nel 

f iudicar natiuità; od altro fondandolì’lbpra di quell) loro lì-, 
ri riufeiranno tutti médaci,c bugiardi, però che {òpra di filili 
fonck|nenti noq lì puote Habilir cofa vera. La feientia dunque 
per Ic-è vcra,ma molte vd^ il profc.flòre s’abufa , & inganna . 
Sono ben quarant’anrii,chio'con gVinHrumcti in mano mi fon 
auucduto diquelli errprì, ma la gran l^Scfa negli inflFunjtcntf^ 

& agiutàti per ripararùi mlhà tolto il potcndi pcrrui lainano'. 

C V R I O. Voi dite , che li corpi fono fottpppgialgouej'- 
no di queAe intelligentìe, e gli animi lònoiibcri,di gcaciachi^ 
rirciniyappco quello ncgotiQ. v, ! ' o 

BOVIO. Li colpi noftri come compolH di queft^clemen . 
ti,nclliquali le intclligpntip operano con ilmotq, lume,polìtu 
ra corporale, & intcrfecatipn^dc’ raggi diquei Carboni Cete- ' 
per ordine Oùiiuo fanno le loro operatiohi feconda la 
■ fobia- 
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THtAttt^K^ànS*\ 

Aibiacentetnateria elementare, e gli animi, Toni) in queftì 
«orpicelli nc fentono alcune alterationi:i>erò Iddio bcitedetto 
ci bidonato legge, ordini, e ftatuti,i noi fi afpet^ mandargli 
ad efequutioiK, non ci ha granato Ì1 -Formatpttj^ftro foR» le 
forze noftre,cóuicnc,che noi ancora ci mettiamo del iK>l^;(e 
Vogliamo ifcliifar,fiiggir,c dccliirar li Celefti influfsi . (^ell9, 
che depede da mccìn mio potere, quello che dalPalrrui raaoo 
cdiuerfo,vcrbi gr3ria,io mi lènto l’animo inclinato à fotti, ad 
adulteri), ad homicidij, da quelli poflb temperarnii cbil mio 
libero volere . E'poi,ch’io fon creatura fatta da Dio,ilqualcJei 
a detto, che;Mifericordia Domini preueniet me,^ f<?nto lalìn- 
dcrefi neiraniino mio,ch’èqueftaDiuinamifericordia,chemi 
periiiene,debbo pregar Tua D. Maeftd ,;d’Ahgelo mio, che mi 
cuftodilcano, dalla oHcfa delle foe Siteleggi. È colì:Miièric<»- 
dia Domini fobleqiitrnr me,Sf me nc liberarà, mediate ilfauo 
te,5i agiuto Cclellc,milc dàdomi in preda i li appetiti e la- 
feiandomi fubagitar,c peil'undar dalli cattiui fpinti,cómeiìtfl- 
rò cofa contro le diuinc leggj^mianc farà.la^olpa. Et.quefto è 

3 udrò àgli animi.Qiiàtoalli corpi poi, io in me llcflbòpreud- 
utp molte .volte molti pericoli, che mi fouraftauar.opercau- 
ia d’infermità, & hò preueduto parimente li carboni Celefti, 
che me le apportauano.però cò ordinar la vita, le attieni, & o- 
perationi mie alcune ne-hò fchiffato , fi però che i:c hò fentiro 
vna certa aura leggerifsima, altre, fccoiido elv; mi fon paflTato 
con minor cuftodia,mi bino grapatopiù: mac^rtofoli hò paf 
.fati con m inor crauaglio, che.c^lle che non ò p.rouedpte, ò nò 
proueduto'-quelli cafi.nnòò. fortuna, che dcpefvdppo-daU’alttHti 
volere, come litigi), prigiordc, ferite, od a0HÌhi pen vepidèrmi 
■non ho potuto farpi altro,che‘ mettermi fu le diffefe,ò;veftirmi 
di p,nicntia.Ma palTamO ad altri ragione menti. Queftò vi refti 
per maxima, laqualc feriiate per fcniprc,chc ouc mi occorra 
^parlar delle operatipni noftr^ GoiTit Aftrologo di cOiCherSolps 
J)cus dircele ad elcélioné homipÌ5 opcratur,'adio ante Angq- 
Ji permodù perfuadenris, adio vero coiporis CeleftispcrinQ- 
'dùdifponéris. E con queftà fuppqfiti io intendo nitri li termi- 
^ni Aftrologici,c coli Thano .irte fa.tutt ii F ilpfolì, Poeti, A ftrojo 
^gi,e Thcolpgi bene intédenti di tutte jc fette,e riaponiAla tQr 
.«andò alla porentia^chc voi mi haucte uctto,^' ic, vi òtilpofo, 
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fuaafToluta non lo à conceflb ad alcuno, & cefi s’intfnda quel 
teftn pater pofui in fuapotcftarciColT fanno ancora li Pré 

cipi di q'icllo MódOvChe danno a’iuoi Vicari},? Luocotcncnti 
goiumi di Stati,Prouìncie,Città,e CalVdla có ordini preferit- 
■ ti.& I fsi fi fcruino poter alterar à fiia voglia ogni loro ordina- 
t’oi e,e cómifsione,ma acciò crediate, che cefi habbirq cedu 
to,e conofeiuto gli Antiqui Pagani fentite Mercurio Trifmegi 
fio capo,précipe,c guida delle dottrine loro, che vi dice: Otn- 
nis animo velata cani is.vmbraculo ad Dcorù Cfleftjù difeur- 
fum fufcipiendu,ad opera Dci,ad natura progrellus,ad bono- 
fn figlia, ad potcflatis Diuina cognitioné portio quada tribù 
taeh:. E non dice conofcer'il tutto, ma certa por tfonc porta 
r eìTcrd ine di natui a da Tua Maertà,e quella è mediate la feien 
•tia dell’Artrologia cóla cognitioné del moto de Cieli fuperio 
ri,nclli quali e porto Tordine dfnatura retto,c TOuernato fem- 
ore da detti Angeli fuo ininirtri, che H Hebrei nabbino cono- 
fciiito Iddio folo Creator deirvnincrfo,Architetto, e Modera- 
tor ró lo llarò à dedurre,© prouare, quado, che noLChrirtianl 
hauemo la dottrina da loros nè tapoco vi diro,che habbino co 
nolciuto le intelligétie,c foftanze Angelice , poi che efsi ce lo 
habbino in t gn aio,3i ci fìano flati li macftri; ma vi dirò,c cita 
rò alcuni pochi teflimoniidi'Mercurio Trifmegifto capo,e pré 
cipe delle dottrine de’ Pagani,àcui Piatone,? Pitagora, c gli al 
tri irttelligentirifèrifcano li dogmi Ioro,e quello Mercurio fe- 
códo il parer mio Éù prima di Abrahamo, fendo che egl i fù Rè 
d’Egitto,e diede le leggi alli Egitti} prima delli Faraoni, iqua- 
li Faraoni regniti Abraham prima,e poi lacob. nepote fuo c6 
la fua famiglia entrorono nell’ Egitto,? vi dimorarono per du- 
^cto,e quaranta anni, di poi li difeendeti da qucrtine vfeirono 
guidati da Mosè per ordine,? comandamento di Dio , ilquale 
Mosè erat imbutusomni dodrina Aegiptiorii, fparfaui, e de- 
fcritta, & intagliataui daMcreurio,ilquaIenclfuoPimidrqdi 
Ce cofìrVniuerlum mundfihunc verbo non manibus fabrica- 
tus eft fummus rerii Opifex,ipfe vero fic cogita illii prefentem, 
femper agente omnia,Deum vnicum volutatc fua cunda con- 
ftituenté,&aItrouc:Gloria omnium Dcus,diuinu Diuinanatu 
fa principium vniuerforum,Deus,més, natura, aftus, nccefsi- 
tas jiDÌs,& rcnouatiojoue parla poi de gli Angeli minirtn del- 
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ruaDluina voloci>dice,TdiquiDij cun&i imortalcs,honorati 
I nomine Dci,Deu8autcmbonù»non fecundum honorationcm, 
fed ipfajrui natur^dicepoi di qucfti Angeli mini/lri detti Dei 
honorationc.Qui/q; Dcorum ex interna virtute afcriptum (ibi 
opus c)mleuit,dcl qual opus afcriptum dice altroue, fcptc de- 
mceps fabricauit gubtruatores, qui circulis fuis mundumhuc 
fenfibilem circumple^untur, & eorum difpofìtio fatuin voca'* 
tur.C^wfto fatum c correlatiuo con la nccefsità, 5: ordine,deI- 
liquali tre altroue dice:Fatum, necefsitas, orde, Dei nutu funt 
effetìa,qui mundum gubcrrrat fua legge, ì ratione Diuina; la- 
qual legge , & ragione D.uina fono polle nelle mani diqueftì 
Angeli^^ intcUigentie Celelle,dellequali ne è capo ycome di 
già vi hò dertoinanzi, Pantomot fon rettore del primo mobi- 
le, detto per altri nomi Omniformis,MitatFon,PriaCeps facic- 
rum , di cui dice Vfiarchis , velPrinceps difixorum fyderum , 

. que Pantomorplìon,velomniformcm,vocant,quidiucrfisrpe- 
ciebus diuerfas formas facitana mettiamo à quello ragiona- 
mento de Dio, de De i,e delle loro cure,e gouerni,fcntite<]ueft 
altro himno,ilquale è di Mercurio, & vederete fe egli,òfuoi fe- 
^uacijcredcrono multiplicità de’ Dei, òche li celclli influfsi fi 
feceiTcro forza.Omnibus animi viribus patri Dco gratias aqo. 
-Sanftus Deus pater omniù,SanAus Deus cuius voluntas a prò 
prijs poteftatibus adhupletur.Et quelle potellà fono le intel- 
ligctiticiò DeifecuudanjjChe noidiiamamo Angeli , SarAiiS 
Deus qui fuis familiaribusinnotefcitjSantìus es,qui vcibo di 
ftaconftituilli,Sanòlus es, cuius nnagoellomnis natura, San- 
Aus cs.qué nunquam natura crcaviìt,Sanaus es, omuipotella 
te validor,Sanaus cs,omni cxcellétia maior, Sandus es, omni 
laude melior,CTtcipe verborù facriticia faudaab anima, S: cor- 
de debito tibirnanaittia^incfabilis, folo filcntiopcrdicandus 
ab co,qui fallacias ver§ cognitionicótrarias dcclinauit, annue 
corioboraine,atque huius gratùr particeps efhce eos,qui in i- 
gnoràtia verfanturcognatione mihi quìdé fratres , tibi auttm 
nlij,etenimtibi fide prallo.tellimonìum de te ptrbibeo,in vir- 
tam,ac lumen allungo, ipfeP Iter es vencrandus, bomoautem 
tuusfanditatevnatecù potiti defiderat,cum potellatcm illi 
omniii,arbitrimq;conce(rcrir.Bene Signori miei par egli à voi, 
«he quello Prcacipe, capo, duce, dC macllro de’ Filolotì Pagani, 
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credi la niolticiidirtc dc jjH Dei, od aftringa rhuomo alle cori'- 
ftitutioni delle ftelle^iMÌtxtc iiuerrito d qiieìrè'vltime Tue paro 
IcrCuin porertatem iUft/niniu, arbitriumq; concHfcris. S’io vi 
volcfsi difeorrer per quella amplirsima cimpagr.a del!a<ogni 
rione, e lume di queHevJottrini?,non ca do , die mi baftalH- vn 
annq,quàdo che la molra bomà del ii’io Creatore in quelle co 
gnitioni lìa flato meco libcralilsimo,A quelle poche,che vi hò 
dettole hò feorfe coli alla sfilata, acciò veghi ancora à voi defì 
dtrio d’imparare Afkologià'jSi per f'arui capaci delle opere di 
Dio,c c»>?vdacionc dèlgli animi voliti, come Uccioche mediate* 
la cogrikione de i lumi, de i moti,X infiufsi Cclefti.voi Sig.Fi- 
Jologq^ ve ne feruiate nel curar i voftri infcrmii perciò, che fen- 
do agitati quelli noflri corpi da joro,illa bciie regere,egouer- 
nare quelli^chc fi fottopogòn'ò alle cure voflie có quelle cognt 
uqnijdellequali Hip. cialènò, Aetio, Paolo Egineta,e tàhti al- 
tri ve ne hanno fcrirto'le-dottrine. I£ t H volli o CoHbné,'de Mo- 
do nicdcdi, cap. Ca-'Vidicc fórlirari parole : ^ccundù tempora 
dieij&’lioftis cùfìdetario haberi' debei, cficnim quàìtuof;5f Vi* 
ginti hott» dieiidi noiiisfint,vth<fqdifqjbnmorum doiVrim'Wtid' 
icx horis^fànguiscnim dominatiir'ab liprànoclisnona , vrqiwis 
ad^rtii bora dici, colera ab bora tertfaidic'i vi;'}; ad hOranouff 
dici,mckieolia vero ab bora nona dici ,’^fq; ad fiorS tetti 
étis,llcgma vcrò i tx»rtia horanotflis vfq; ad lioranotyanoiftis? 
Quareratio bab'cfidaefl borartiiii’dietfl fecundò lS4n*-cui su; 

■ FILO. Io hò Ietto in Coftbne quello, ’cbe mi liaUete recita- 
to, c mi baucte pollo VII delìderio ardente di voltar Ancor To»cP 
fercitarmi perimparar’Allr#l«ogia, poiché da quello difeorfo- 
voflto nò vedo che più pofsi nafctr diTÌfiailtà tra Aflrologi, ST 
Theolcgiie caminàdo per quella llrada battuta di voi nò vi li 
pofsi pili trouar’inciapo,ma certo ndhtofcntitoin vita miapiit' 
trattar quello negotio nel modo , chetni hauetc difcorfo voi .* 
Et bora che mi trouo pago di quello ragionamécO'dt fiderò fa 
per da voi , fe hauclle già vn Mcfe vna mia littéra , nella quale' 
defideraua d’intender da voi vna frotta di cofe d’intorno Par-- 
tcnDllradel mcdicare;percbe non ne hòinai hauurorifpolla. 

BOVIO. Io bò hauiKO molte vOflrc lettere itiolte-vòltc, co 
inedite di molti^e vàrij qucfitivclie-mi hauetse Fatei , ma rArcl>- 
bc ella mai que rial F I LO/ Lcgiaroola . i 
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r X' wi piace la flile, e methodo che 'ùj^ 

_ VjL'^ If^fttmeliejuemedicme, dicuifijerut 
pery cacciar/ nfalf^^. per render la Janitàperdù 
ì'a agli- dcfpàerofimfermi dt recuperarla: MÀyigf^ 
dirgli d<zfero ìfentireUfimmo cemento/, féìhfe^ 
gpfappefcjuai frgm^ eht feguitaLfit^ 

dònrV)a,e^etcerme/iten;enir^mcognùtón^ 
inetto, et àmala'to^ fecondo quella ragiòhé\€heia 
fpinfe'gìà teidrefrada tale : perche f e bene noi d 
Ui Medici fappìanto, chela/iotitia.de lùoc^ 
fmi da quattro co/è hdlèr fipuòMayamejQÌci 
cioè '.* £ x^ti ofne I»Ta y ipxcf ctis,<iòlo^)s p rop ire 
ttte, fix pìoprijs ìàccidentrbus 
non è^cérUi cas^ado^n'vna^Pche U'y^yEccetienT^ 
'da^Uefti piglile Marche , ^ veri pegni (fende 
che non ne fa mentione)quado fcaccta quei mah 
grauiftmi, che fi (anno bomai per tutta Europa: 
perche mi rendo certa-,-^ehfe pan< riguardandovi 
ìqueflì Co dètneHiero n babbi de gli^liri occulti^ 
non intefi da noi volgari, ^ di qm càuala 

gforJLa, 
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£Ìone , perche fe non fi conofca fe tl[uo afetto e 
da fe me de fimo , o pur percon/enjb d’altra cofa 
ridotto a patire, in che maniera fi fotrd rttro^ 
stare giamai la cjualitd del rimedio , rimouen- 
dofi egli folamente per il (uo contrario ? ^er 
tanto tal cognitione giudico io molto necejfaria. 
Oltre queftonjorr ciche fatisfaceBi alle genti a 
ejueliimapime (che purgene fono infiniti) che 
harmoappUcatot animo alla fua dot trinai agio» 
stando de generi di morbi , che auuenir pojfono » 
c fiìgUonooene Ipejfo nellt corpìhumant ,et afi* 

, ne, che douendofi f ratticare col fuo methodo,fi 
babbi innanzJ a gli occhi in guifadt vn luci fi fi* 
mo specchio, in età ognhora •vi fipofit^ mirarcj 
de generi, quali non figliono eprepiù che tre,^ 
intemperie , compo fittone •vitiata , ^ ^nita 
fciolt a '. intemperie 0 calda ,0 fredda,o fecca,od 
tumida tcompoBa immateriale, o calda et hu- 
mida,o,caìda(f fecca,, o fredda ^ humidà: 
materiale et fanguinea, tome flemmone, o hìUo\ 
Jd , come erifipila,o pituite fa , come endema, o 
melanColtca, come fiirrho,priuadifimptomide 
pnorbi, che /pejfo accompagnano i mali ; vorrei 
midiceiie qualche cofa oh Signor Zefiriele mÌQ^ 
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^utaùtìj 'Ràiionali, ii^ 
'taroji Citi ere do Jlem dui foU generìVnìuciiì* 
lium,aut funftionum noxaj^autaffe^bus cor- 
poris noftrr » de hor deUeloradiuifioni natura^ 

Ui od ammali io nortragionotyCome mena deSt 
fenfthtli motrici^ et fuot princtp f i nè ponto toc-à 
car vàglio deUitnddtf Me caule 
di f apèrta ; Ma ben [aper defidero ^ che coflt 
int onde circa te caufe de morbi fpoi che é^urp e_ ^ 
d appartengono; che quàft Medico non giudici 
^ dii fien note totalmente^ Lami firét dunque 
’còja ffràtifstma intelligènte, fecondo la fua dot- 
dina ^che quelle di Galeno jCt Auicennà a^ai in- 
tendo, le Taracelfìce non àfono ofeure, ^ queU 
le del miqSuClhen ancona benipma, mi reca- 
no le fuèfolè;ilche facendo ^ come non dubito g ' 
che far a, farà cagione ^ ch’w vn altra volta con 
maggior mtàcommodit ila ricerchi de'^ fe^nìfi- 
htitariy Opuv mòrtaìi per gir infermi yVeggen* 
do tanta Itcommuntwgannarfilfe tì male api di 
hit fi termina con enfi , o fenzJa, deUacogmtion$ 
d^a cri fi indttf^ chefoglìonoejfer me ffa^ie- 

riatla precognittone dèda futura crifi, et infi- 
me altre mie intèhtioni, chlto bramò faperdé 
leiyò fe fure con il Paracelfo non riguardai fùé 
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iì^coj^é Defidero fitpè'xcircH tona^ po\chr 
eilé^enghii circa U.pplfi perche ode > che non 
‘*jji^mraU V. EccelìenXàcofÀ chemn credo, pur 
re me cat^ di dubbto ^perche trQuo,che nel<corpo 
h^émanp. fono cfuattro bumpri, coleri 

^e,*^eUncpli^j}^e^n(K<i(i neflaS^a^c^^ 
nella cm .màffa'fi^cont^ e^^ gli 
quattro hi^mori ,piualf spento, per 
farmi che saf migliano al^innouo ^ quando ér 
gli è dentro la bptfe. , alquaie jfanndfi 
fliml^^perH}Jm. balere 'vena, fotilt^ 

detta aerea s che^fònoi fiori, onero la fchJnmq 
àprriffivnderite a^aepletn 

t<a^0ll^/nel4ncp^ 

formità:con0^^ cofimedepmmente 
fi>Qenjgen^^^trefo^^^^ fegato, 

HcpndmK^tp^d^ 

^ quali hnmpri f ino, 

Jitjj (fi^ljen^pr^meatp del corpo, feconi^GlrjgU 
XfihP'fP^Pf P e^tpxip l^èlf^^ 

. 
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iT 4 , finwuìfce il /angue y sajfotiglta la flemma , 
stngro/fa la melancolta, ^ retrogradanfi Tnjn 
ì altro Jpejfoy ^ pereto' peri' eccejfò loroiorinay 
fl muta dt colore , e>t floiìanl^ ^ doue che il pro- 
prio della caltdtt aèdi colorarla , delia humidttà 
d'tn^efltrla, della frigidità dtjcolorarUydelia fic- 
cita finalmente di attenuarla, per efempio,fì cà- 
me rtfen/conoi dotti y e dalla cjuottdtana eipe- 
rientia ognhor [i ^ede , fe domina la colera rof 
fa homogenea alhora la 'vrìna fard ruffa medio^ 
cremet e t enne. Ala fe effa colera fi corrompe ge- 
nera ti caufony (f alcuna coltala terz^anay^ 
perdo da detta 'vrina fi mojìra la roffezJ{apiU 
infiammata y et con Upitudme al tutto tenuta. 
Ada f e domina la coler a citnnay la fuà vrinafit- 
r à dtrìna con foftan^ non molto tenue, fe fi pti- 
tre fa mofaft la t erz*ana , et effa orina appar ci- 
trina, £ ruffa con fofianZja mediocrémente te- 
nue dominando pot la colera, •i^tteltha torinaap 
par irà me^a citrina con vnpoco dt dpeffel^a fi- 
migliante alcolor dell'^ua ; fi fi fa terz^ana ‘ 

del medefimo cphre fi. fa veàer àccendendofi 
ptujdicokreton certa^ ^jeffO^a iptccfifimu- 
t a, fecóndo le qualità de gli altri humtn'is come 

fi ' 
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12 2 Tulmtne contro de Medici 
feti flemma faljo domina appar citrina , meZjd 
' citrtnaj remefla alquanto tpejfa: fe tl dolce flem- 
ma generala febre continua, et moflra il fopra- 
detto colore ddfalfo tinta , ma in foflanZja alt ut 
to ipeffa . Il flemma mo aceto fa , ch‘è di melan- 
colta mfflo , fa l'orina pallida, glauca, alt re volte 
lattea biancheggiante mediocremente ffejfa, et 
putrefacendo fata febre continua , ( 3 * piùs*tn- 
fiamma l'orma di colore . Il flemma vit reo pa-* 
rimente, cheperdeboleXfndt foflan\anatura* 
le fi coagula fa torma ffeffa , et per tutto globo • 
fa , ma apprejfando/i la digefìtone dell humo^ 
re, effa orina fi comincia a tenuare , ^ per- 
eto il fegno di qualunque orina della digefUone 
fua firàU at tenuità che moflrarà , e nel comin- 
ci amento di qualjivogliamorboj/ivederà [j>ef 
feZja. Li orina della fanguinarta folianz^a prò- _ 
cedendo e r offa, ^ Jpeffa, eccetto feti fàngutJ 
non joffe acquofo , et fftffo , con adufltone , che 
intalcafo l orina faràrubiconda,^ oltre mi- 
fura Jfeffa , ^ fa il finocho . La melanco- 
Ha naturalmente faiorina pallida , verdeg- 
giante , Cf bianca t et accendendoji^, 


quartana. 
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polfi mo . che fono fecondo U Medici 
moti de^ammdie che ji m titano alterando, ^ fi 
fminmfcono fecondo le qmhta\ Cf mutaùonde 
^li hhmori , ne defdero ancofaper da Ut qualche 
eofa , ancor che jiukenna ne r aponi affa:, per>* 
che io tengo y che nonhaiii toccar follmente d 
folfo de bra^zj , (f mani; ma con T^heojrafle 
*TodeJco , che fi debhmo toccaranca quelli dei 
piedi, del cotioydei fianchi y delli afitlt, ideile 
t empie, .pertanto fecondo ì quattro humpri 
*UH0Ì egli , che il polfo habbia quattro njtrtù , cop 
me qui veder fi pud daltjpo leu%to dal Uro dùt 

VrwarHmiudtcifs,(^ pdfutmexamintj. \ 
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* Quefti fono molti capi , dalliquali con breoe paroleinten^ 
do dTvolermi ifpedirc , Si prima . Quanto fi afpctta alle indi- 
cationi, dico ch’io fon’huomo come gli altri, e non. faccio prò- > 
fefsione di fapcr più di q\icllo , che Tapino quelli che fanno, ma 
altro è fer profefsione di fapere , altro é fapcre , e però dico nó • 
fapcr pili, di quelli , che fanno , però vi fignifico', che Aogeriot 
Pcrrcrio Tolofanb ne h'a fatto vn bel trattato , ilqualé è intito- 
lato Augerij Ferrerij Tolofatis vera medendii methodiis duo^' 
bus libris comprehenfa , in quefii due libri egli vi pone fedecir 
indicationi nccclfarie, fé non lo hauete cóperatelo,& fiudiace 
ne, che fenta ^ che date quefto trauaglio -à me voi ne reftarete 
fatisfktto^ quindéci fono mere medicinali, ^l’vltima Ailrolo>', 
gica cònfbrme inquanto io ne hò difeorfo nel mio Mèlan^i^o- 
con f authoritd del voftro Hippocrate,del voftrò Galeno, Gio. 

Asftirto, e tanti altri,fi cne per quanto fi afpetta i quefte, 
indicationi mi rapporto i quanto egli ne ferine , il libro è fii-i 
|<ato in Leone , in quel trattato egli vi chiarifee le partite , flCt 
zara à chi tocca, io certo non vorrei non hauer letto quel trat- 
tato 'J>tr’niille ducati, per mia corifblatione, & confufionedi' 
quelli ignoranti, che fi vogliono burlar di quei che fanno,e co-, 
hofeoho il bene, e’I male, che ci puòte apportar la fcientia'A- 
feolò^iea piùnecelTariaalli Me^ci , che il pane à fanciulli, lq> 
indicationi mie , li miei polfi , le orine , & gli altri efetementi ,* 
ch’io hò in ofTeruatione fono'defcritte dalli voftri Authori 


buoni , Si graui , ch'io hò fludiato con diligentia , à quefii hò 
cón^ionto la charkd, con laquale io medico gii' miei infermi , 
io ho Cura di OlTehiar quegli ordiaì , Si methodi ,'che fono de- 
ferirti dalli Authori vofiri ,‘Còn quefia chatàtd' tanto raccom-^ 
mandataci da Dio , & fuoi Santi, ’pr'ego Iddio , che guidi le ar- 
cioni mie àgioria di fua Diuina Maeftà,à falnte deU'anim» 
mia,& à fatisfattione di quelli miferi languenti, che mi fi dan-^ 
no in meno,acciò io li refiauri , fate voi il medefimo , findiate 
con diligentia li vofiri Dottori, Si pregate Iddio, che drizzi l». 
mente , & le attioni vofire conforme à quefio zelo di carità, 8t • 
hauerete pronto lo Spiritofanto, che vi dettarà ciò che haue-< 
Cete à fare^ringordi^ dei guadagno fà pencolar la maggio» 

“ ‘ * parte 
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f 2 steàc i M«dki y & nan numero de’ miferi afBitti , molti di. 
•fsi per non hauer mododi empir ben la gola à quelli Mergo- 
»4&pàrtCyChenencregli paganobene,Àersifìcompiaciouo 
nel raadagno, lafciano perir lì pacienti per la troppa auidìti» 
che hanno di efpilargli,& fpiumargli più che le oche,chc fi pe« 
lano ere volte l’anno, & quado alla quarta hanno rifatte le pia 
me le vedddho, & colgono la piimu, la vita, la carne, rintc-. 
Mora,& fé le mangiano tutte per afattO . 

CVRIO. Oh Sig. Bouio mio dolcirsimo egli è forza, che 
to vi bacia, Hate benedetto per tutti i fecoli,voi mihaucte da-» 
to la vita i dircela come la vi . 

BOVIO. Oh Sig. Curio mio amoreuolifsimo io redo ac« 
tonito, & ilupefatto della tanta melanfagine , tranfeuragine, 
i^oranza,& rapaciti di quelli pazzi,ignorati, fcelcrati, e non 
so bene, che titoli dargli. Giaceua à queAi giorni vn’amico. 
mio nel letto; il quale nauendo mandato per mc,& non troua-i 
tomi mandò per vn’altro Medico, ilquale non nomino, perche 
non lo voglio feoprire per debiti rifpetti , gli da vna calìa , e fé 
ne voleua paflar con li firoppi ordinari] , io à cafo palTando <U 
limoiTodabuonfpirico entro in cafa Tua , Si lo trouo giacer 
nel letto, gli tocco il poli^diléoo»laÌ9|e t nù dice dc4 
Medico, &ordinedf>ddÌBÉodefc ^W li l ^^ 

Aa Pafcha palTaia^jnpp^ i il è mortale , Si però 

date ordine àlbCewlWnfe & TeAamento , egli fc ne burla , 
mi paito,& i||«>Btro il Medioo, af gli addimando : perche non 
hauece ^toiBOftl^ar, e dar’ordine alli cafi fuoi il vo Aro paró< 
te, ilquale io bò vifitato,& il fuo male è mortale ? mi rifpondes 
io hòrifpetco, lo riprendo. Si iafeio andare al fuo viaggio, do> 
pòirincontro vo fuo fracello,gU raccóto il fatto, mi prega, che 
ritorni con lui,vi ritomo,defcende il Medico,e gli di<% : s’egli 
campa fa cofa,che non credo, il buon fratello lì pone d pianger 
dirottamente, li manda per il Confeffore,& in fomma le gli na- 
no gli Ordini della Chiefa; però non fatcAamento, parendo 
all’inlermo,cheiImallìalieue,io dicoalMedico; dategli vna 
medicina gagliarda , alcrimente io correrò airAnchorafacra 
del mio Hcrcole, Si glielo darò , l’infermo. Si fratello vengono 
in mia opinione, òche gli dia la medicina gagliarda, onero 
«he pigliare l’Herook>l^^c egli rifolue , & ìi quanto yedf . < 



édere ét noftra intentione , li còrpo era pleeorìeo, la compiei 
dotte forte, & la medicina operò, cacciando gran quantità di 
materie d’ògni forte, S con cibi di nutrimento buono li fufté^ 
ta fecondo la voglia mia,tuttauiaegli impazzifce , e per quat- 
tro, ò cinque giorni (lette fuori di fe, & prcualfe , e fanò, il Me- 
dico quiui non miraua al guadalo, e non harebbe ancor pre- 
fo vnTheforo, fe gli (b(Te (lato dato, ma la confuetudine dei 
'commune vfo lo deteiTÌua,(inalmente rimafe l'atisfatto,e con'^ 
fefsò, che fe io non lo cacciaua non gliela daua,e farebbe mor- 
to per mera Tua dapocagine, di quedc coli facce melanfagine 
ne vedo, Si trouo ogni giorno; però vi dico, che conuiene cac- 
ciar gli humori corrotti, Si che tuttauia vanno corrompendolt 
iquali quanto piùtraheno dimora nelli corpi de’mifen languì 
ti, tancopiù predo gli conducono alla morte, fine delle calat 
miti, & miferie bumane nodre certo : ma però rari li trouano» 
che bramino d’vfeirne . Quedi Medici dunque attendono à 
dire, ch'egli li conuiene digerire, & iodico,che conuiene, c bi- 
fogna cacciar gli humori peccanti, e non dargli tempo à radi- 
caruiypercheafuellerglipoivilifudadavero, Si molte volte 
'auuiene, che il Medico , rauuedendolì deircrror fuo vorrebbe 
riparami, ma non litrouapiù à tempo,di che ne hò io i’elTem- 
piofrefco innanzi gli occhi. Si era infermato il Conte Paolo 
ìCanolfa d’infermità eraue, Si il Conte Gieronimo mio aman- 
tifsimo haaeua mantlato per me , volendo ch’io lo curalTe ; il- 
chefaceuo contro mia voglia per elTer’eglihuomo di fuo ca- 
po, & poco vbidiente al Medico . Ma io, che per otufa de’ mo- 
ti ólefti haaeua preuifto l’infermità piò mortale , che perico- 
lofa, Si predetto alla Sig. Lelia fua moglie , che di breue rcda- 
tebbe V idua gentilmente, mi fcufai,lì che il Conte Gieronimo 
come modedo, e gentile haueua accettato la fcufa mia ; onde 
chiamò il Medico Gualtieri, huomo alTai bCn’intcndente del- 
l'arte fua , fecondo gli Medici correnti ordinari) ; ilquale en- 
trò alla cura,ma poi per fuoi conuenienti rifpetti fe ne ritralTe. 
La onde furono chiamati altri Medici , iquaJi fecondo i codu- 
mi, & vfanze loro il mal fi refe immedicabile, per le- procradi- 
nationi,e tardanze deH’afiretar lì medicamcti,che fe gli fareb- 
bero conuenuti ; codprefi gli Ordini facri, non potendo pié 
fiutriifi^nè pigliar medicine fe ne pafsò al fecolo, che ne af{:^«^ 

u ‘ 
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taturti . Li Signori Conti iuoi fratelli vnanimi/dcfiderofidi 
fapcr la cagione della morte fua , & fe il male hauefle potuto 
fanarfi, mandarono à farmi fapere^ che il defidcrio loro era, che 
gli fbn'e aperto, & effaminata la caufa della fua indifpofitioncs 
& cefi io in compagnia del predetto Gualtieri , chiamato M. 
Georgio de’ Georgij Chirurgo,di buona mente, & di buon no 
me, lo faccmo aprire, era il cuore bellilsimo , & grande molto, 
li polmoni benifsimo conditionati, il fegato alquanto floflb,e 
vcrdiccio,la milza piccola, & tarlata^ il rcn finiftro pareua me- 
20 rofo &L era piccolo più del doucre, il rendefrro più grande 
affai di quello che porti la natura ordinaria, & era vlcerato di 
piaga maggiore di vn tollero di Argento, con molta fanie vfei. 
ta iui appreflb, le budella piene di ^ecie, quanto poteuano ca- 
pire, il vcntriculo pieno di colere vitelline ben cariche di co- 
lore , il refto pareua tutto fano,dopò morte fudò .affai per due 
giorni gocciegrofie come ofsi di cirpgia, ilchc nacque gU 
humori eferementofi non mai purgati,come fi doueano , siper 
colpa de’ Medici, come fua, che non confentiua mai à far’vna 
purgationc , come fi deuca, vero c, che il male non era fanabi- 
Ic, però fi hauerebbe pur potuto prorogarli la vita per alcun 
eàorno . Et addi mandandomi nil. Sig. Conte Gieronimo fuo 
fratello, ondepotcflc effer cagionato^ quella inditpoficiori rcr* 
nale,gli difsi : Voi fapete, che il Conte Paolo femprc fi hà có- 
piaciutocaualcar’grandi,c polfenti Corfieri,& l’vnodellidui, 
che vitimamentecaualcauatiraua meglio di calzi, ch’io vedef 
fe mai altro in vitamia, & egli fe nc pigliaua giuoco tenirlo o- 
gni giorno efercitato in quello, pero io giudico che vn tratto 
lo habbia trouato in difconcio,& fatto vrtar nella fella, di che 
egli tenendone poco conto fia caduto in quella infermità , al- 
ene egli prellò fede, & credenza. Cucila moltitùdine di cOr 
kre vitelline, che il Conte Paolo haueua nel ventriculo,gli cau 
fauano vn’ardore continuo nelle fauci, & in bocca, che gli pa- 
rcua,che fempre hauefl'cvn Mongibello,che vomitadc fiamme, 
però conuiene elfcr ben circonfpetti,& non mai dar tempo al- 
fe male qualità de gli humori corrotti, ch’egli è fcritto 
•- Trincipijs obfìa fero medicina paratttr t . 

Cum malaper longas inualere tporas. 

Fcrciò io dico, replico, triplico, quadruplt<;o, Si quincupUco» 
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chele cure mie , & il modo ch’io tengo nel .medical e il veso',' 
' & reale, poiché con ogni mio miglior modo, con medicine cch 
ucnienti fcaccio l’humor peccante il primo, fecondo, terzo, 
quarto, & quinto giorno cpn vomitiui,caccatiui,vrinatiui,fua 
poratiui, & fanguitrattiui ,tra tanto agiutando la natura con 
quei cibi,& potioni,che fi denno: & fopra tutto procurar di ri- 
formar buon chilo' perjiutrire li corpi , di chcTC ne daròvnO 
eflcmpio grofl'o , ma vero. Pigliate due fachi pieni, l’vno di 
CTanobuono, L’altro di tattiuo, appendile l’vno, & l’altro al 
ìolar della cafe,rna che quello da! buono fia fuperiore, & qtiel- 
dal cattino inferiore , fatte nell’vno , & l’altro buchi , fi che il 
cattino cadafopra il folaro, & il buono difeenda nel cartiuo,- 
& ftate à poner cura, & vederete , che il cattino facco reftari 
pieno di mno buono,ma fe cacciandoncTa cattiua robba, no 
vjricadeflelabuona,eglirimarebbevuoto, cofi cacciate pur 
voi dalli colpi de’ miferi afllitti,li cattiui humori, e rimettetc- 
ui gli buoni;& vedrete,che in breue fanaranno , ma il lafciare, 
che li cattiui humori facciano radici nelli corpi noftri con que 
ile digeftioni voftre per cinque, fettc,ò noue giorni, iquali boi 
iendofenzaefsito, di continuo mandano, & cshalano fumi 
corrotti, di infettano glicorpi,humori, efpiritfnoftrijOucfta è 
vna becaria troppo grande', attefo che , mentre quelli numeri 
foperchi fi vanno digerendo > e non euacuando, vanno ancora 

J parimente eshalando , SC corrompendo il fanguc , la carne , li 
piriti, & in fomma tutto il noftro compofito, Sz ci conducono 
più predo à morte, che forfè non era preferitto di fopra, quan- 
do che Dio benedetto ci habbiapreferitto, e definito il fine no 
tNinfnieabile,ma non ci ha già vietato, che fino à quel termine 
non p’otiamo tagliarci il filo vitale , fi che non vi potiamo non 
peruenire, fi che ci ha concclfo,che fi vagliamo del viuere mo- 
deftamente, & con medicine conuenienti prouederci , ^ foc- 
corerci fecoiìdo i bi fogni . 

FILO. Voi,perquantomene auuedo non approbateque 
di noftri firopi digerenti, & pure tutta la Schola vniucrfale'de’ 
Medici, & l’vfo lo approbba. 

BOVIO. Et io dico,c he quello vfo, oucr più predo abu- 
fo non è bello, nè buono,S: come dannabile lo improbo,^ de- 
ferto nel termine, & ftato,che li è introdotto, & dico aifeuero ,• 
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^contemlo,che il vero modo di fir0J>pare, e far decottìoni (t* 
condo le traditioni mie, & non fecondo le vfuali delle Spicia- 
rie, & il vero modo di medicare , ( Oue fia fuperabóndantia di 
humori che fi tormentino)e pigliar le deferittioni voftre,(par-t 
landò delle buone, & bcn’intcìe, & deferitte dalli Authori vo 
ftri buoni, grani) & giongerui tanfo difolutiuo, che balli 
cacciarne ogni giorno quel poco,ò molto di humore,che fi di- 
gerifee, fi che finita la firoppatione ogni medicinuccia badi i ' 
reftituirci la deperckia fanità, & tra quello tanto dar quel nu- 
trimento alli corpi,che non Iperdino del fuo,& dico,8f contert 
do, che quelle panatelle fenzafale,& acque per beredifertano 
la natura, ne hò io reuocato in vita le migliaia , che gli Medici 
loro vccidcuano,con riftorargli con cibi, & potiOne ragiOne- 
uole , ma non sò grti di hauerne mai vccilb alcuno ^ perche io 
gli habbia dato, od ordinato, che fi nutrifeano in quelli mòdi. 
C^el primo faggio,che pronunciò, il Ne quid nimis,merirareb 
bc yna llatuad’Oro,conla lingua di Diamante, eome giùTc- 
rcll'cro Atheniefi à Berofo di marmo con la lingua d’oro < ' 

FILO. In fatto Sig. Bouio mio dilcttifsimo , & amatifsi- 
mo, voi fetc molto ardente nelle aficrrioni voflrc controli Me 
dici Dietarijjoferuatori fecondo le dotrrine,& vfo loro del di- 
gerire gli humori con li fuoi firoppi vfuali improbati da voi . 

BOVIO. Zelus Domini comedit me.Sig.Dottore mio a- 
morcuoHfsimo,pcrò fe io hauefsi il potere, che gii hebbe Elia 
contro li fallì Profeti di Baal, io farei à quelli Medici federati, 
quello che egli fece à quelli, che fendo eglino prefi à fua per- 
uiafionc dal popolo, fi che ne vnus qiiidem erfugit ex eis, inter 
feciteosomnesibi, prima che tramontalTe il Sole, & faluarci 
tanti miferi affiirti, che efsi conducono al fine con quellè nia- 
nigolde inedie,dctte da loro mentitori dicte,e firoppi,nutric- 
ti li mali humori nelli corpi de i mal configliati, c peggio con- 
dotti infermi , di che fentitene que0o cafo . Haucua il Signor 
Elifeo dal bene huomo di fpirito,di lctterc,Si di valore lègna- 
latOjCome è il coftume della Città noftra, fatto molti difinari,^ 

& cene à molti amici:3t egli parimente era fiato à cafa di mol- 
ti amici alli medefinn conuitti , & come fapcte vi fi procura di 
honorarli cò cibi. Si vini efquifiti , fi che molte volte vi fi man- 
gia, & beuc oltre l' vfo, & bifogno di natura . Egli era fiato i 
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banchetto dal Sig. Aurelio Prandino Dottor di Leggi, Orator 
facondo , & Poeta ingegnofó & polito, degno figliuolo della 
Signora Aquilina Gentildonna di beltà , d'ingegno , & valore 
fingularifsimOjlaqual era talmcte grata a tutta quella Città» 
ebe quando pafsò a vita migliore per colpa de’ Medici igno-i 
ranci, che oue doueuano trargli fangue con i cornetti , la vccl- 
fero crahendoglielo con falallb dalla vena , fù portaca'nel fuo 
giardino folto la pergola di vice, &L percheJe porte del Aio pa« 
laggio palTano à retta Hnea dairingrefib primo delta porta 
per la corte, & giardino alla Rena, grand ifsima, & merauiglio 
fa mole di pietra viua, fatta per i fpetcacoli publici,parue tue» 
to quel giorno,che vi fòfTc vn Giubileo, che vi paflarono più di 
quindeci milla perfone per vederla, ÒC baciarla , à cui io Icci lo * 
Epitafio, & fù que Ao : 

Pftraia textricemVallas defeeuit .Aracnen, 

Latona in Tiiobem proUs oh ittuidiam , ^ ' ’ 

Uarfya dum calamis vocat in cer (amina Th^buf»^ 

^ StuUhiainfalix pelle pependit opus. 
TeTrandinatamencoluere hacnuminafemper 
Textura, fidibus, proleque confpicttam , 
SuaMedecusnocfiit>morum,formaqueventiflaSt ~ 
Tefibiprxferri dumpanetortà/alo. 

H*c te tabifico deceepitfaua lauacro . 

Heu Vaphia infidijs hic^Aquilina iacee . 

Ma tornamo al propofito . Era vlcito detttrSig. Aurelio con af * 
tri Gentil’huomini la notte di cafaalle cinque bore di notte 
per andar'alla Feda, fù chi fpàrò vn’arcobuggio, & feri^etro 
Sig.Elifeo in vn braccio, 8C ruppe l’olTo nel gornbito, oue i ca- 
fo aprendo la porta il Sig.Francefco dal Bene, & il Dottor fuo 
fratello ambi parenti,^ amici, lo feruorono in cafa Aia , oue fù 
trattato, & feruito honoratifsimamente , la carnata buona, il 
Ietto di molte piume, ben coperto, vn pad igilionc gagliardo, 
d’intorno il letto,vn buon fuoco cÓtinuo d i buonq Icgne grof- 
fe,di modo che quella camera era A?mpre come vna Auffa . Io 
lo andai i vifitare come amico, e lo vidi con tre Medici ,d’in 7 
torno, a’ quali, veduto ch’io hébbi il tutte difsi: Signor Elifeo 
fiate di buona mente, che il male voAroèfanabile , & fequeA» 
j^edici faranno l officio loro farete libero in breue , poi volto* 
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mi à detti Medici difsi : Eccellenti miei fe queft'huomo peri-- 
fcc datetene la colpa alla volita dapocagioe , peto che fe io lo 
cuta(rc,& in vinti giotni non lo facelTc faho, terrei perder la vi 
ta ^mi rilpofero : non mancaredio al debito noftro,3i con lo a- 
giuto di Dio lo ridurremo alla priliina fanità , lo tennero alle 
lue folite diete, & non gli procurarono mai folutione del cor- 
po, & il fcftodecimo giorno pafsò i vita migliore . Et quello 
per mera dapocaggine,&poltronagine de’ Medici. Era quel 
corpo pieno di cibi , & vini buoni , gagliardi , dC potenti , che 
voleuate voi che facefle quellarobba in quel ventre , faluo che 
putrefarli , & mandar'elTalationi pcfsime,corromper il fangue 
la carne, & tutto quell’indiuiduo ? Io all’incontro andando in 

• yilla trouai fuor della Porta vn carrettino , fopra delqualecra 
vn pouero ContadinOjCon fette, od otto femine , che Io fegui- 
uano, feci fermare il tutto, & addirtiandai , che cola folTc , mi 
dilTero : è Battilla Bottifella , à cui fono Hate date cinque feri- 
te di arcobufate nelle cofeie , & lo conducemo alla Pietà , per 
non hauer modo da fc di farli medicare . Io conlidcrando l’or- 
dinario del medicar diquciMcdici,difsi:menateIo à cafa mia, 
&^venshi vna di voi àgouernarlo , che lo mcdicarò io , farò 
leVpefe i chi lo feruir^ & i lui .Lo condulTero, & datagli vna 
camara,lo curai, dandogli ogni mattina dui oui Érefcbipcr co- 
latione, à delinare carne di Manzo, flf minellra in qnel orodo: 
vna fupa nel vino à merehda , & la fera à cena carne, Si raine- 

. ftra,& di continuo,vino con vn poco di acqua , gli cauai fuori 
vna palla grolTa, Si quattro pallini di cofeie , Si fanò conoglij 
di perforata , Si altri fatti da me à lambicco, fe lo conduceua- 

• no aOa Pietà farebbe morto , come morirono quell’anno tutti 
quelli, che vi furono condotti feriti di limili inllrumenti , 
quello perche non vogliono nutrirli, io lo nutriuo come Vil- 
lano, ch’egli era, & gli teneuo il corpo lubrico con quegli or- 
dini, che lì denno, il dietargli. Si lafciargli le feccie nel corpo 

• gli vccide , & il cibarli , Si purgarli li conferirà in vita.Ma per- 
che voi mi ricercate anchora , in quella volita littera, delle vri 
ne , Si delli polli, vi rifpondo che hauete tanti voliti Dottori 
ben’intendenti,chene hanno fcritto, & bene, che non ocCor- 
re,che ne ricercate me , dice il Sig. noftro : Moifem habent. Si 
Prophetas,ipfos audiant . Coli io dico à voi : Audiate bene lì 
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toftri Dottori , & quando li ftudiate ponetem diligcntia , & 
cura, & con la guida di alcun voftro Medico di buona mente, 
& bcn’intendente fateuene patrone , & non occorrerà traua- 
gliarme, nella noftra Città, come ebe ve ne fiano molti di ma- 
ligni, ve ne fono di ben’intendenti ancora, & il Medico Gual- 
tieri inquefta parte al parer mio tiene il primo luoco, mercè 
che è MuHco, Tuona , & canta bene ; onde io non ve ne voglio 
dir altro ; però ch’io vi rimetto à quello , che ne hanno fcritto 
gli voftri medefimi, & io non faccio profcfsioue di faper più 
di loro, perequando vi occorre (come intrauiene) toccar li 
polii ogni giorno esaminateli con quelle diligentie , & conlì- 
derationi che vi fi denno , di tante occafiòni , che mi fono na-» 
te intorno quelle partite ve ne recitarò vna,ò due, & con que^ 
ftc vi chiarirete . Giaccua vna figlia maritata in letto (che non 
nomino per conuenienti rifpetci ) ÒL andana à vifitarla vno di 
quelli noftri Medici, principali, laquale, deteriorando fem^ire, 
ìui'chiamato dal Compadre,andai,gli toccai il polfo, & dimà- 
dai chi la medicaire,& che cofa gli daua. 11 Compadre mi dif* 
fe:ilMedico,6:lifiroppi,àcuiiorifpofi : io mi credo, che 
hieri fera beuelfe fouerchiamente : però che quello non è pol- 
fo à cui lì conuenghino , al parer mio, firoppi di olimele , tor- 
nato doppo difinare, à ritocarglielo : vi andai, & replicai ; cec 
to io debbo hauer beuuto più del douere, ritornarò quellafe- 
ra, vi tornai, che era ben’vn'hora di notte , & glielo ritocai , 
difsi : dunque il tale la medica,& gli dà l’ofsimele per iìroppi?. 
glie lo dà, rifpofe il Compadre, & io fgridai, ignorante, appa- 
rechiategli le candele , che trà quattro giorni p^arà all’altro' 
fecolo ; & voi figlia mia mettete il cuore in pace , difponcte lo 
cofe vollre, accommandateui à Dio, che fete efpedita ; cop il 
quarto giorno, fe ne andò (fecondo crediamo fermamente) à 
congiongerlì all i beati Spiriti : era etilica, & quello ignorante 
gli aaua lo Ofsimele, per più pfello finire di efsicarla , & con- 
diu-la alla morte, oue il bifogno fuo (volendo conferuarla in 
vita) era di humettarla con Lumaghe, ò Tartaruge, Farfara, 
limili . Quello Eccellente medefimo medicaua vn’altra delle 
più belle Gentildonne di quella Città; di cui fei meli prima 
oaueuo detto io ad vn fuo barba : Creila volita nepote , che 
bora è cosi bella} ^ lana, in breue li infermarà,diuerrà etilica, 
;■ : ~ &mo- 
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& morirà, cosi auuennc, ch'ella s’infrfmò nel predetto termi» 
ne , & quedo mededmo Medico fà chiamato alla cura fua , (Si 
quefto non puotc elTere altro , che occulto giuditio di DI O , 
che ci da quello per giudice retto,quel lo per Tiranno, & quel- 
l'aitro per Manigoldo) & peggiorando il negotiogli lodato 
per compagno vn’altro Medico, vno pure de’ tenuti tra’ prin- 
cipali : io incontrando quefto vn giorno , lo addimadai come 
paftafte la infermità di quella melchina, egli mi rifpofe ; hà vn 
poco di quartanella, & io à liii : guardateti i da vn poco di ^thi 
chella, Si egli alzando gH occhi al Cielo , & battendo l’vnaal- 
l’altra mano difte : ej^la è ifpedira,& io non gli haueuo pollo 
cura , à cui io foggionfi : non vi hanno chiamato per foprame- 
d ico ? Si egli li bene: ma io mi rapportano à lui,come a più vec 
chic, &ioa|uirche DIO li perdoni à tutti doi,& come ef- 
fercitate quefto vfficio di medicare. Si fete pagati per quefto f 
ft fidano i n voi, e voi la paflatc cosi difoprauia ? ò malnate ani 
me, qual pene vi afpcttano all’Infemo ? in cafo oue và la vita,’ 
ve ne paftace cosi alla balordagine ? In fomma egli è vna mala 
cola il far arte oue vi vadi la vita, ò la robba altrui, có l’occhio 
fblo intento al guadagno, Icnzala mira dell'honore, ò cófcien 
tias ' però voi che fete ancor giouine,' n)ir«e benc,>& conlìdc»- 
rate^ che il^lìncdelMedicononè quello di quel vecchio fcia« 
^‘ràto, che mi difle Guadagnare , ma c appoftte curare ad fa- 
'naudum,appolìce autem curar qui cico,tuto,& iucuude reme- 
dia confert. Quelli noftri da Verona, per lo più di lore,nec ci- 
to,nec tuto, nec iucunde curant. Quando che (parlo di quelli, 
che caminani^per quella ftrada fua ordinaria ) vanno come la 
torpedine, la tartaruga ,ò la lumaga. Si tanto palTano procra- 
ftinatione, non medicano tutto,però che non hanno confidc- 
ratione all’humor peccance,che tutti glihumori non lì purga- 
fio con la calìa , ò {comunicato lenitiuo',tanto lor famigliare. 
Si pure che cacciano la malitia par loro di hauer fatto aftai. Ce 
mol’humor peccante refti annclTo alla bocca dello ftomaco, 
del ventriculo nclli fpiriti,ò nel fangue , od altroue poco loro 
importa,non medicano iocunde, poiché gli danno bicchiere- 
ni pieni di ribaldarie bruftolate,mal conditionate, mal'ordi- 
mtCySi da molti Spetiali peggio condotte per colpa dcH’igno 
fantia de’ Medici , Si delli Spitiali , clic mettono cento Quid, 
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jprò Ópo, & raccolte fuor di tempo , 8i fc il Medico gli haueri 
ordinato qualche cofa, che monti danari lo Spidalc ve ne luec . 
Vn pochino , per poter giurare hauergliene pollo , ma fi poca, . 
che non potrà operare , verbi gratia 7 >er viia dramma di Rha- 
barbaro vno fcropolo, & in vece del reflante, ò diagridio, od 
altro, & ingannarà il Medico , & rinfermo infìeme . Io mi tro> 
uai vn giorno dolermi con vn Spiciale ben riputato di certa 
fciagura à lui occorfa , 3t egli mi rifpofe: fonogli miei peccati, 

& fattoli recar Toficroceo me lo mollrò, & dille ; quelle fono li 
noUri guadagni, perche non gli haueuano dato la dofe del fuo * 
croco, & coli lo riformò alla prefcntia mia , & mi riferì altri in- 

§ anni, & diife per l'auuenire volerfene allenere . Ma feguendo 
mio primiero ragionamento dico , fe io voglio dirgli le mie 
ragionimi vogliono far tranfuedere, & come ho loro voltate 
le Ipalle dicono , & fognano mille mali di me , colpa dirò anco- 
radi molti infermi, che vorrebbono elfer medicatigratis,& 
pagar li Spiciali di ciancie, & non fca'ncellar mai le partite . Di 
modo che ogni cofa và in difordine, nè io polfo riparami , ma 
poi che non pollo più , voglio almeno con parole sfogarmene , 
con la carta, con l’inchioftro , & con la penna . Quanto poi lì 
afpetta à quanto mi hauete fcritto di Tneofrallo Paracelfo^ io 
, rilpondo, che nonliò letto faluOjChe trentafette.Volumi ferirti 
.da lui,i3f^ per quanto ne ho raccolto da quelli , egli ne ha fcritto 
molti più, & vedo parimente vna certa concatenatione delle 
fuc dottrine, & libri che chi non gli ha letti tutti, non può con- 
centrar la chiarezza della fua dottrina, & modi di medicare, 5C 
di medicine ; perche non hnifee mai in vn libro quanto fa bifo- 
gne^à medicar’ vn infermità, oltre che vfaccrti fuoi modi;e pa- 
role, e vocabuli coli fuori del commune vfo, ch’io veramente c6 
fcflb non penetrar quanto bifogna à chi vuol far profefsione di 
Paracellilla,mi feruo ben’io di molti medicami vfati da lui, ma 
nè fempre, nè per tutti quei modi, ch’egli defcriue,non perche 
non lìano belhy& buon i,ma perche Varia fune hominum inge- 
nia, & prima che hanefle ancor fentito il nome fuo vfaoo molte • 
«ole, che poi ho trouato,ch’egli vfaua prima di me: ilche non è 
gran fatto per la communanza deiràrti dillilatorie,comc verbi 
caofa l’Hcrcole , l’Antimonio, 5d tali, lequali io veramente non 
apptefe ^ lui, nè io le cotnponeua^ò compone i mifura co 
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me lU(,it<iul‘inrorno à detti fuoi modi,e certo, fe qucirhuoino. 
forte ftatò vn pòco pin aperto nel deferiuer li fuoi medicami, & 

, • ordini la fua dottrina ballerebbe molto piò fautori,e feguazz i. 
Ma veramente egli fi halafciato troppo in preda alla inuidia 
deiraltrui bene nel deferiuer quelli luoi medicami ofeuri , norf 
pure alle communi Schole de’ Medici,e Spiciali,ma alli proprij 
(noi AIchimifti,'ecomcjCh’io habbia pratticato molti,che tan- 
no profefsione d’intender quella arte fino ad honefto termine, 
non ho però mai trouato alcftno,che ofi confellat concentrare, 
& intender bene qiiefte fuc dottrine,^ difcipline . 

FILO. Veramente voi dite la cofa come paffa , che come 

10 fia ftato in Fràcia,Sr in Alcmagna , & babbi per diuerfi Paefi, 
& Studi] procurato di trouar,chi mi dichiarafl'e molte cofe de- 
fcritte da lui, & da, me non pienamente inrcfp,non hò però mai 
potuto confeguir quello mio honefto defidetio; laonde ione 
haucuo ricercato voi pertentar,fe per anuentura fofte quello , 
che mi potefte darqueftafatisfattione airanimo , difeorrendo 
di paflar più oltre, fe il penfiero mi andana. 

BOV. Procacciateui pur altri macftri,ch*io non faccio profef 
fionedi cfler fuobuon fcholare,nó che poi interprete, ò mae- 
ilrò dì molti fttoi ofeuri vooaboli,e fenfi dì queft’huomo, repu4 
catq da fhe certo che faperte moko , ma che non curaflc di ^ 

ftrar poi a li altri da buon fenno , però trattamo di altro, che 
in quefto nò porto dami quella fatisfattione, che defideratc da 
me,& io bramo a mia cótentezza p beneficio de’mifcri aftìitti . 
FILO., Hauete voi mai potuto intender ciò che fono qucl- 

11 fuoi cheiri,& anthos, de’ quali egli ne fa tanto cafo? > 

BOV. Nò io,sò beiic,che cheiri appreflb de’Greci fono ^uel 

le viole,che noi chiamamo dalli oui, perche quàdo la Pafcha di 
Refiirret.fi madano alla Chiefa i benedire è coftume ornare i 
caneftri ouefi pongono, & sò che Anthos fono li fiori del Ro- 
fmarino,& mi credc,che quelli fuoi medicami pofsino rappre- 
fentare il color di quei fiori, ma certo non sò bene intracciare 
ciò che (ìano, pelle quei libri ne' quali egli^ue hauer fcritto la 
compofitione di quelli dui medicami, non mi fono per anco* 
capitati nelle mani, bene ho intefo il fuo precipitato, ilquale è 
il mio Hcrcule, le cui virtù sò io, che fono note in gran parte à 
voi.Ma vi voglio à mia còiblatione legger’ vna lettera del Reu, 

Don 
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z>pn PeUeCTÌoo Righetti mio amatifsimo ab origine mondi, 
cóp^gno dalla Tua pueritia di mio fratello Pópeio, & sépre ami 
coTedèlc,& è quella nella quale vederete le virtù mirabili, & o- 
perationi ftupende, si deirHercule,com*e dell’ Antimonio, me-- 
' elicami perfettirsimi'. F I L O. Mi farà gratifsimo l’vdirU . 

. BOVIO. Vdite adunque. 

' -Màgnifìcp, & Eccellente, Sig. , . 
. Thomalb 

O ho letto il vcjlro Melampigo,et 
ho auuerttto i.e coììfiderato mólto 
hency che voi hauete trala ftiató al- 
cune cure notabthpime ^ fatte nella 
ferfona di mia Madre^ ^mia^ e farebbe furbe 
ne^ che f /afe fero ad ejfemfio di altri ; douerejlc 
fur hauer'à memoria , che l'Anno mille cinque- 
cento fettantaduii che faceife ritorno da Geno- 
va ^ dal FiemontcJt AJonferratOy oueeraua 

te Sìato cinque Anni con dolore de gU amici vo^ 
fri, fer la tanta voHra lontananT^y ^ dimora 
fuor delia Patria , io ero crucctath da infermità, 
graùiftma, ^ voi come antico amico veniflefm 
volte à vifitarmiy (^vedendo che il male ogr/ho- 
rafia crefceuajnon oflante,chegli Eccellenii Me 
dia Landò, et Saregà mi facejfero moltirtmedif 
V '- S fer 
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fer njn catharro , che mi defcendeua dalla teda 
nello fornace, et mimpedtua il mangiare, et dor. 
mire,et mt haueua con fumato dt forte, che fi pen^ . , 
fauanoogni notte trouarmi morto la mattinai 
*voi mi p er piade Ile à pigliar fei grani del vofiró 
Antimonio preparato da voi con dtligentia,affet 
mandomi' ch'io farei fanato ; onde vedendomi 
mancare, ^ e fer e ridotto alfine della vita mia 
prefi per tfpedient e, contro la opinion dt detti Me 
dici, di pigliarlo , iquàlt vedendomi di animo de^ 
terminato à prederlo tolpro licez^a da me, et io lo 
prefi, egli in termine dt tre bore mi cacciò, parte 
dtjopra,e parte di/otto tata robba, che vn bacile,^ 

^ vn cantaro ne rimafero pieni , la feracenai^ 
henifsinìo,(^'la notte rtpofatmegho, ^ in ter- 
mine di tre giorni, tutti cjuellt di cafa miagioiua- 
no, ^ quelli che attendeuano alli miei beneficij 
rimafero delufi, dui anni doppo mia madre fi* op 
pr ejf a da mortalifiima infermità, Cf fùabban^ 
donata da Meeuci,(f correua per li ottanta An 
ni Jjaueua come vnrocco nello Homaco , et do 
che fi gli daua per bocca mandauaà baffo còme 
Adergo, nè più vi era ffieran%a di vita, onde eda 
mandò per voi, et prego, che volefie dargli la wf- 

didna, 
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^ina , che già haueuate dato à me . (os) à fmi 
prieghi, e mia infamia glie ne delie tre gram con 
do deci di cordiale tolto aÙa Spiciaria ’dtAdAdar 
ehioro dal Rè, lacuale doppo prefa vomito colere 
^ piali ftnfé ^et t enactfime si^ che mi coueniua agiu 
t aria à c auar gitela della bocca convn faT^olet- 
to : Oche fatto addtmandò da mangiar e ^ 0* poi fi 
riposò per fet bore , et tra cim^ue giorni fi Iettò dt 
letto con merauigUa dognvno, et è campata dop 
po tre anni fana, et. gagliarda. Voi dopò quefio 
mi Itberajie vn altra volta dalla fquinantiaffen 
do fi poteua dir morto )contHerculevofÌro . Et 
fe benviraccorda, li Reuerendi Don Pietro À- 
gmu Dei^et Don Rimondo furono quelli ^the ve 
nero a trouarm.etvoim 'i aprifle li denti con vna 
ponta di coltello prima, 0 ^ poi con manico di vn 
cucchiaro,^^ poi con il manico di vn coltello, do- 
poi potìoui ambe le manimi sbarrafle le ganajfe, 
(f cacciane giù per Ugola con vn deto della ma • i. 
no,agiutato da vn poco di brodo,ÌHerculevojlro 
Uquale malgrado della fquinantia miprouocò il 
vomito, et cacciai per U gola dt molti humori, et 
porto pariment e da baffo molta materia j U mat 
tinafeguente poi vemjle con Mafro (fio.Beudf^ 
^ • S 2 tjano 
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da Legnago, e mifacefle cauar pi^ di quatr . ~ 

4 or deci onci e di [angue dal braccio, e la mat ùna \ . 

•che poi[egm dalle due vene [otto la lingua quanto 
mvolfe v/cire,con ìqualtagiutiio rimafiUbero* 

J^aonde per opera voftra , pf di quel Barbiere, 
che mi ferutper eccellentiat^^ così bene, che non 
mi auidi pure, che mt hauejfe ponto, pojfo dire eh 
hauer la vita . Per laqual cura io vi volfi dona 
re la mia Qathena d’oro , di valore di cento , 

.vinti /cudi , la mia Copetta d’ Oro da bere , che 
ne pejaua vinticinque, ilmio Rubino appre’i^ 

Zjaio cento feudi d Oroi con altri denari, ch’h ha 
ùeuo , et voi come magnanimo , vero amico 
'mio, non volere cofa alcuna . Mi Hb e rafie pur^ 
anco la terz^a volta con il latti dell'Afìna dal fio 
rolo , che mi premeua amor te , volendo gli altri 
Medici darmi l’acqua. del Legno ; contendendo 
pur loro ,che il mio male fojfe mal Francef r , € 5 */ 

• voi /alito in colera correfie à pigliar vna maT^^ 
da letto ,etep cor/ero fuori delia camara, e già 
perla [cala più, che di paffo, Ivno non a/pettan^ • 
dot altro» Di quefie cure cosYnotabiU voi non 
hauete fatto mentione nel vofiro Melampigo, - 
et fono pur /late cure notabiìifiime , lequali do-t 

ueìiaie i 
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fèenate recitare per jfar conofiere al Mondo ^ 
fhet^timonio jCfl’Hercule rvoSfro fono me- 
dicami eccelientipmi , ^ voi non Jet e ^elra^ 
pace , che haueuano detto ^ nemici voflri nella 
loro inuettiua bugiarda y che fate (Quando, che 
non iftimate tanto il danaro, come vi calumnia- 
uano, hauendo ricufato dame prefente tale ,fe 
non connenemìe alle virtù , et valor vojlra, tali 
almanco , che pomo far fede al Mondo della 
magnanimità, et grandetta dell animo vofiro 
Nobibl^imo, et frel^tor delle rtccheT^e^ 
tanto flimàtedaltommune de gli huomint; pe^ 
ro io vi hi voluto ridurre àmemorìa cjue fé cu^ 
re, acciò ve ne potiate feruir nelle occ afoni cori 
tro lemaledicentiede gli Emuli vofiri , quando ' 
alcuno vòlejfe infmuUrui di Aùaritia , rapa- 
cità , 0 condannagione delli medfcamenti vo^ 
tiri fdut4rié • - .1 

. Di capa, 

^ ^ ■ A 

:/ 

Ajfettionatif.Seruitorc^ ‘ 
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Don Pellegrino Righetto^ 
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IMI i . » Il ^ ,111 ■ ■ |> 

FILOLOGO. 

£t che di(Tero il Landò , il Sarcgo quando viderafanato 
quefto amico vofh’o,iiquaie intendo eflcr’huomo di molto va- 
lore tra Preti, & fe haueife pofto cura alle armi farebbe riufcito 
vn gran Soldato . 

BOVIO. Che dilTero.* quello ch’è il loro coftume: egli gli 
è andata ben fatta . 11 Landò era huomo di Lingua, & efplica- 
ua con bella maniera eli Tuoi concetti più predo per dono na- 
turale,che per moka jottrina,ma era ricco di parentelle,haue- 
ua honorata prefentia, era afabile, e dolce nelli ragionamenti 
fuoi, & quelle parti gli dauano riputatione, & credito. Il Sare- 
go fapeua, & valeua alTai in molte cofe, 8i era huomo nelle Tue 
cure di buòna fortuna,ma non teniua cognitione di lambichi, 
e però non intendèua quanto valelTe l’arte chinuca, la onde nó 
lo idimaua,in altro huomo da bene, SC di buona mente . 

FILO. Io mi fon valfo, & vaglio molto , & fpcflb delPHer- 
cule, 8C Antimonio, oue vedoli cali difperati, od hauer bifo- 
gno dipredo riparo,ma mi taccio per non cader in mala dita 
con gli altri . 

BOVIO Cqfi fanno li faggi, & intendenti, 8i fe io non mi 
. copro, auuiene,éhe non voglio dferMedico,& quantunque io 
medichi è però contro il genioj & voler mio , & per non (cpel- 
lir’il talento donatomi di Ibpra ; però non fendo io obligatò 
à legge, come efsi fanno prorcfsione di elTcre in parole , & non 
bauendo giurato in verba magidri , polTo proceder ‘come mi 
dettala dottrina, l’efperienza, il giuditio,!’ Angelo , .od il Dio 
mio,mi feruo parimente de gli edratti dell’elleTOro, t deliaco 
loquintida con dnpendi felicifsimi fuccefsi,che fono pur con- 
formi alla dottrina Paracelfica, perche io le sòi- & intendo be- 
ne, nel redànte delle fue cofe tante , ch’egli deferiue mi vaglio 
dipo'chc altre,perche non inuigilo molto d’intorno alli Aioi 
libri, come troppo ofeori, come non attendo ancor gran fatto 
àqueft’arte di medicare, per non eflcr'anfiofo di quedi gua- 
dagni y & non vrtar’in occaHorvedi dolermi della tanta ingra- 
titirdine dioerti po ltroni,che vb^iono efler m*edicati fenzà re 
cognitione alcuna,o con culi poca di chi gli procura la falute 
della vita, del corpo, deU’anima, 8i la conieruacione delle cafe 
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• )oro>come per mia fortuna ogni giorno mi occorre ; non poiTo 
diruipoilepene, che mi afmgono perle tante ignorantie di 
qucAi carnefici togati,iquali tormentano li poueri languenti , 
coli fuori di propoli co, & ragione , SC efsi tra tanto fé ne vjinn* 
gonfi) Sf altieri vedendoli honorare,& premiare delle triftezte 
loro,ma voglio dirui vnacofa notabile d’intorno l’Hercule, 8C 

• Antimonio, & poi feguirò il ragionamento noffro d’intorno 
l’ignoranza, ò federiti di coftoro,fe voi pigliaretc-vn 'oncia di 
Hsrcule,&lamifchiate con otto onde di zuccaro fino, òdi 
mcdera,ò di altro,& lo ferbate per fei meli in vn’ampolla, in 
capo delli fei meli haucrcte noueoncie di Hercule nell’atto 
medicinale buono come era quellafola oncia , & quello nafee 
dalla virtù minerale del Mercurio , ilquale conuerte a Tua na- 
tura le cofe conuertibili,& quello l'hò io trouato à cafo , e non 
vi paia mcrauiglia , che qi/efla è opera naturale , ìo hò veduto 
paflando per il monte detto Auarone, oue io trouai loppe mi- 
nerali ramigne,che per non efler ben purgate dalla parte me- 
tallica, haueuano quegli fpiriti metallici conuerfo, 8L tratto in 
fua natura le loppe , & di nuouo ridotte in maniera ramigna , 

Si ajidando poi per l 'Alemagna hò trouato molti huomini in- 
duAriofi andar’a porfi d’intorno alle loppe de’ metalli fufi , & 
trame non pure il viuer loro , ma delle loro famigliuole anco- 
ra, & Irò veduto in vna minerà aurea, ch’io non dico oue ella 
è po Aa,che gli fumi metallici,ch’dralano, cóuertono à fua na- 
tura le pietre pirrite,ò focaie, che vogliate chiamarlemè vi pa- 
ia gran fatto, che in Brefciana,ouè Acauano le minere del fer- 
ro, quelli mercanti,che comperano le mincrc eArqttc,le lafcia- 
no d malefìcio di natura allo fcoperco, alla pioggia , vento , 8C 
Sole, giorno, & notte le cuocono,& trouano guadagnarne die 
ci per cento l’anno, merce della virtù metallica,che va connet- 
tendo à fua natura la mi Aione terrea , & la arrichifee di metal- 
lo, Si dell’ Antimonio hò fatto queA’altra proua,parlo del prc- , 
parato , io l’hò prefo. Si poAoui fopra vino , & mefcedaco, poi 
l’hò lafciato far lareAdentia,& dato quel vino per medicina, 

& mi hà operato quanto era l’intentione mia , Si bifogno dei 
patiente,& di nono poAoui vino , Si lafciato far la refìdentia , 
&adminiAratoquel vino,& facto la medeAmaoperatione, Si 
•oA fon procefTo per fette ^te, Si tutte fette mi fono riufeite 
• *on- 
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confonrc al defiderio mio,ò poi datala rcfidétia delle (ètté fia' • 
te per hiif dicina,e quefta ancora mi i fitto qnato defiderano . 

C V R I p. ' V.oi mi raccontate le gran cofe,& fe roi non ft>-' 
fte qi?èllò,che fette durarei molto fatica i lafciarmele perfuà^ 
dére.mà rapendo qual fete polTo, fiT voglio credcrui quefto , 8C 
altro, hora & Tempre . . ^ ‘ 

B O V I O. Et potete, & donete crederlo Sig.Curio mio ho • 
uoratifsimo', ma voglio tomar’al propofito mio delli Medici 
ignoranti . Mercordi della fettimana pafTata venne à ritrouap- 
mi vn Calzolaio, cognato di quello, che medicai del morbo ca 
duco, che vi raccontai, & dille come quell’Euartgelico: Signot 
mia moglie giace nel letto trauagliatifsima da vn’eccelsiuo 
dolore, che gli ferifee vna Natica, & defeende giù per tuttala 
gamba fino nelle vltime gionture del piede, e fgrida sì, che nè 
‘ giorno,nè notte potemohauer requie di dormire per gli Tuoi 
?gridi,di gratia venite ad agiutarla. Vi andai, & la trouai tutta 
giacere fu’l lato deftro,e non poteua tolerare di apoggiarfi fo- 
praìl finiftro,tuttauia dolendoli, & querelandoli fopra modo' 
si del colore, che la premeua,come del Medico indiicreto,che 
rhaùeuacenuU'Oppreira con panatella , & acqua cotta, & con 

, ch'era vna compafsiò- 
' Ifie i t&i^Ònaà^e$i6^Òraui^ e puro, 8c buoni ci-' 

' Si nutnti'ui, con profumi alla parte offefa di rofe , & camomil- 
la decotte in acqua,coprendo la parte offefa , si che li fumi du- 
ra ffero per vn’hora continua,la mattina due bore innanzi pran 
lo, & la fera vn'hora innanzi cena, vi andai hieri i vederla,St la 
trouai in piedi con vna fua creatura alla poppa, & mi dilTe: Si- 
gnore hò latto quanto mi hauete importo , & Dio lodato dalle 
lei bore di notte in qua mi auedo à pena di rifentimento alcu- 
no. Era giaciuta quella mefehinatre meli nel letto in continui 
■ tfauagli, & pene, e quello huomo l’haueua trattata in quello' 
modo, & Telo vedete andar per la Città fe ne va con certa fua 
granita, che pare vn bolzon da balertra mezo Ipennato , <^c- 
fta mattina me n’è capitata vn’altra nelle mani vecchia di Ict- 
tantacinque anni, & pure vn’altro Medico l’hà trattata nel me 
defimo modo di panatclla, & acqua cotta;& perche non fi può 
te muouer del letto. Si politura in cui giace, glihò importo 
* ifùon vino, e buoni nutrimenti, e che piglie due gran zucche! 

. ■ . vuote, 
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V]3oW, &lc cmpifcatii acqua netta bollente , oue fiano de- 
. Gotte ortiche abondantcmcnte,& fe le ponghi appreflb la Na- 
tica, & cofeia offefa per dui,ò tre giorni innanzi cena , &_pran- 
fo vn’hora, ò due, coprendoci honeftamente , & poi fi parlare- 
mOjSÒ io che nó farà quefto cinque,© fei fiate,che leuarà di let-* 
to al ficuro, & poi in otto,ò dieci giorni 1 a finirò di ridurre al- 
lo fiato fuo pnmiero di fanità, mediante l’agiuto del- mio Sig’ 
Iddio, che non mi abbandona mai nelle mie cure . 

FILO. Voi dunque cofi prefio, Sf con fi deboli medicine 
tì sbrigate da cure tali di Sciatiche reputate quali infanabili 
dalla turba de’ Medici correnti ? 

BOVIO. Bene dicefie voi turba de’ Medici, poiché fono 
faifieflacohfufione, màvi dirò: Quefie due. Donne hanno 
hauuto tante medicine, & diete da quelli Medicè, che non oc- 
corre faluo:chc applicar cofe nToluenti l’humór, & flulTo pec- 
cante : però con li fudori foli fia cofa facile far fuaporare il fluf 
fo flemmatico,e cafo che quelli non finilTero la cura,vi applica 
rò vn ceroto di molti che sò io cóporre,e quello è tra migliori. 

Recipe refinar pini oncie quattro, ammoniaci preparati on- 
cia vna e meza, mafiici oncia vnà, draganti , e gummi Arabici 
ana dramme fei,mifce, & à fuoco conueniente fiat cerotum t 
ma conuiene vfar diligcntia à farlo , c quello difiefo fopraVna 
pelle di cafirato acconcia , come fi i^aper far guanti in poch^ , 
giorni finifee la rifolutÌone,&huinor peccante. 

FILO. Etfe-qucfiirimcdijnonbaftallcro? ■ 

.BOVIO. Rare volte,ò non mai fallano ; ma quando l’hu- 
«ore foflc cofi contumace, e ribelle, che non bafialTero fategli- 
trarfangue dalla parte ofiefa, da quella vena, ch’è fotte l’ari ca' 
quattro dita,eoó fàrete errore come fanno molti, che lo fanna' 
trar fotte la cauiglia, & rari fanano , ma-i fiidatorij , & il trac 
l'angue con gli cornetti dalla parte offefa dal principio dcllx 
feia fino alla cauiglia fa mirabili eftetti; ma per me'glio dilpor-' 
ie,e preparar la materìaè bene dargli cinqpie pilliile dieftrat— 
vo di clkboro,ò di colloqu infide di dicci, o dodeci grani l’vna* * 
alterandoli giorni nclli teneri, & continuandogli in quelli,' 
xchc ponno regerC caufa mirabili eflbtti,ne hò io medicato mol' . 
ti, & non hò mai prefo errore , faluo in vno , di che io maraui-i 
gliandomi lo addimand^i fe haueua hauuto mal Francefe , & 
i.. _ ■ T egli 
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egli mi confermò il peccatp, lo medicai per tanto del Ftancefe» 
& fanò della Sciatica, la cui ba^e era nel mal Francefe . 

FILO. Buona giornata è Hata hoggi quella per me, poiché 
ho imprefo tante cofe belle : ma ditemi: quelli, che per caufa 
■ di arenclle patifeono nella vefsica come li medicate voi ? 

BOVIO. Io ne hò medicato con l’Antimonio, e mi è fuc- 
celTo il diflegno, altri con il botris,adminiHratogli có vini buo 
ni bianchi, & dolci in poluere, & lon fanati vrinando arcnelle, 
& pietre, altri con la fcmentc della pcrfonaccia, Temente di 
fparto, & fucco di limone, altri con fucco di limone , Si acqua 
di vita, altri con mezo fcropulo di oglio di vitriolo, & due on- 
cie di acqua di buonaga, ò malega,dctta da gli Herbarij rella- 
bouis,magradifsime virtù hàinlc foglio del vitriolo in mol- 
tifsime infermità adminiUratoi gli infermi in acque di quel- 
le herbe,chehantio virtù fpecilica con le infermità, à far que- 
llo oglio molti vanno per molti modi, & il voflro Theofrafto 
non intende, ò vuole, che fia moffo dalla fua viridità, io nó in- 
tendo l’ordine fuo : il mio è quello : io piglio verbi gratta fei li 
bre di vitriolo Romano, od aureo , fe lo polTo hauerc, che il ra- 
mignonoamipiaceperlavirulentiadielTorame; ilche lìco- 
nolce bagnando vncolteUolullro, fif fregaadoui fopra eoo il 
vittiolOjfe il coltello re^ di color di rame pon lo voglio , Si 
. non me ne leruo : fe non lo ting^in detto ccjor piglio di que- 
llo . Hora io pongo quello vitriolo in vna flotta , & gli alligo 
- il fuo recipiente ben chiufe le gionturc,che non refpiri,e pofto 
nel fuo fornello ne fcaccio tutta la humidità con il fuoco,e co- 
me più non efcehumidità gli accrefcoil fuoco per due hore,- 
poi rompo la bozza, e trattone il vitriolo mezo TubiHcato , lo- 
trituro,e ponq in noua bozza,riponendoui la fua acqua, che ne • 
era vfeita, & coli pollo in fornello ne fcaccio l’humidità di no— 
1^0, e dò fotto carooni per hore 34. Si coli reitero per noue Hate; 
quella operàtione,sì che l’humiaità lì confuma quali tutta, al- 
la decima volta l’odio mi vien bené,e prello,rubicondo come - 
• fuoco, & di quello nai ferito in mille modi,di mille infcnnità,e • 
tra infinite é mirabile per cacciar li vermi alti bambini. Si ad 
ogn’vno in acqua di gramigna,od altre acque , che hanno prò-, 
portione à quefia pelle de’ co^i humani . 

FILO. c;^^fti vqRri Me^ci non vcdon6,e non 
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fli voftri ordini di medicare? & non li mettono in vfo poi che 
vedono tanta feliciti nelle cure voftre? 

"BOVIO. Li vedono, c li fanno,® hanno li miei libri ne gli' 
fludij loro, ® ponno veder’alle Spiciarie ^i ordini mici; ® «ul 
Medico Marogna in fuori , Si Medico India non sò chi altri mi 
voglia feguirc,® quefti ancora Io fanno con maggior fecrctez- 
za che loro fìapofsibile; ilche nonsòfeauuengni perlainui^ 
dia,che loro rode il cuore verlb di me , oucro per loro fcelera- 
gine, ò per loro mala natura, che abhorrifcc le cofe buone , flC 
dclicate,come quel Gaflaldo di M.Francefco Calzolaio Spicia 
le amico mio, Si Coetaneo, ilqualc fendo venuto le Feftc di 
Natale à trouar’il fuo Patròne, entrato in cafacaddeo tramor- 
tito; però che fendo tutta quella ftantia piena di foauifsiini 
odori per le tante compofitioni, che vi fi fanno per la bottcr 
ga, egli ch’era auezzo tri peccore, buoi, letami,® fiallenon 
potcua fcntirli, & odorarli ; di che auedufafi vna Figliuola dì 
M.Francefco, & aiiifandofi ciò che ne foffe la cagione, corfe ad 
vna caifa di cedri,® prefedi quei fierchidi cadallo, che vili 
ticn fopra , portatili , & appoggiatili al nafo del buon GaUal- 
do riuenne in fe:ma bifogi.o condurlo ad vno ftallo,ouc allog- 
giano li caualli de’ vetturali,® quiui tenerlo la notte, altrimen 
te farebbe morto, così quelli nollri, auezzi à quelle fuc barra- 
rie ordinarie non fanno, nèponnofofi'erirlafanamia dottrina 
e mici methodi,od ordini, e non fanno,ò vogliono leuarfi dal- 
le fuc panatele fenza falc /® fuc acque cotte, & fcommunicate 
diete . Vi hò detto di quelle due poucrc donne , che le haue- - 
uano crucci'atc in quelli loré modi vnatre,c l’altra cinque me- 
li , & vedetecome io camino , Si come mi riefeono le cure . 

FILO. In quelli fudori , che voi fatte far’à quelle perfone 
fentono elle dolore fiidando ? 

B.O V I O. Oliando l’humorc è molto contumace per eflef 
egli concentrato gagliardamente occorre molte volte, che per * 
dui, tre. Si quattro giorni, ® mafsime la notte fontano alcune 
altcrationitraiiagliofe per caufa della antiparillafi, ò voglia- 
te dircontrapofitione, peròche mentre il calore circonda l’hu 
mor frigido,chc caufa la Sciatica, ilpaticntelcuadi mczo,cow 
me vedete l’F,llate, che mentre le nuoi fi condenfano nell’aria 
circondate daffreddo, che fugge li ragi del Sole, clTe nubili 
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Jlringono in modo infieme,che fi conuertono in tempcfta, co-' 
fi qiiefto flemma, circondato dal caldo efterno , tormenta il 
patientc, ma fottoentrando il caldo , fi folue in humore , 5S 
■cfcepcrli porri aperti della carne , Si il paticntc ne refta li- 
bero , & confolato . 

C V R I O. Certo Sig.Bouio quefte voftre ragioni fono tali, 
.che vn’Afino non che vn’huomo ragioneuole donerebbe cono 
/cerlCjSi approbarle,& quelli Medici, che non vi feguono fono 
del tutto.ò-priuidi fentimento, ragione, & intelletto pazzi, 
(opra tutti gli huomini ignorantifsimi, degni dclli più horribil 
fupplitijjchc mai trouafle FallarijòMezentio; con inedie dun- 
que vogliono curar quefte infermifà, & acque feudo prodot- 
‘ te , &.caufate da flemma tutto acqueo. . , 

BOVIO. La natura à me detta , & la ragione moftfa che 
bifogna nutrir le creature humane , 8i laefpericiitia quotidia- 
nachiarifee le partite mie, che li nutrimenti honefti faluano le 
perfone , e quefte loro inedie li manda alla fepoltura j^onuic- 
“ ne dunque nutrire con cibi, & beuande ragioncuoli,fi che non 
foprafacciano per non dar’occafione ad elcremer.ti , e foftener 
la natura , che non perdi del Tuo naturai calore. Si vigore, pur- 
gar poi con quelle Mcdicine,S£ordini,che fi conuengono a cac 
ciarne l’humor peccante : come Ellcbori,Turbt;ci,Coloquinti- 
de,& fimili, iq'uali hanno forza di tirar à fe gli humori lontani 
peccanti,e cacciargli di cafa per vomiti, fecefsi, orine, fudori,e 
cauar fangue , e quando quefti non finifeano l'opera i ccroti,5£ 
pglij balfamini lambicati ci foccorrono , & ci danno il compi- 
mento alle opere , Si defiderij noftri . Quefto feruo io fempre, 
&femprebcne. Quando mòauuiene, che alcuno non fi ridu- 
ca conforme al defidcrio mio , quefto non è mia cólpa, ma loro 
è il difetto, iquali per troppo cibi , e nutrimenti , Si difordini 
di chiauafterij difperdono fc medefimi con loro danno, e poco 
. honor mio . Sono fimili quefti tali ad vn certo Re di Francia ♦ 
ilcuinomeboranonmifouuiene, à cui feruiua per Medico 
vnnoftro Italiano, era il Rè difordinatifsimo nella vita fua, 
nel mangiare, bere, lufTuriare, Si ©tiare. Si era il Medico per ki 
molta fua ellèntia dalla patria defiderofifsimo di tornar pure 
vn giorno àriueder (come Vlifl'e) il fumo del fuo camino,qua- 
|do chc^ tratto, couoccafione del bcn’cffcre corpora^ del 
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Rè fuo Signore, Si patrone, cjiiefe licenza di poter per alquan- 
ti giorni tornarli à riueder li fuoi , à cui il Re gratiofamente la 
concelTc, Si egli incaminatofial fuo viaggio caualcaua allegra 
mente verfo la bramata patria, quando, à non ancora vfcitd 
del RegnOjfoprauennevn corriere, che lo richiamaua per par- 
te del Rè, che rifentito lo ricercaua di ritorno , per noua indi- 
fpofitione del Rè, coll ritornato, Si venuto alla prefentia del 
Re gli dille: è pur grancofaqueftaSire^ che non mi vogliate 
mai lafciar quieto con tauti voftri difordini, acuì il Re repli- 
cò: s’io volcfsi viuer con ordine , Si regola non occorrerebbe, 
ch'io ftipendialVe voi, od altro, chcrcgolaflejOdordinafTeli 
difordini miei . Et però io che fon’io, e sò, e conofeo come , Si 
quanti lìano gli appetiti dclli ricchi, e grandi, e maggiormen- 
te dclli Prencipi non hò mai voluto lafciarmi conuincere da 
xonfigli diamici,ò ftipendijgrofsi perferuirne alcuno; però 
che hauendomi la munificentifsiina mano del mio Creatore 
.donato da poter viuer del mio, nè fendo molto vago di acqui- 
Aare , od accumulare per lafciarlo poi ad heredi di fuo capo, , 
mi fon contentato, Si contento del grado, ftato, Si conditio- 
■ne mia ,.^i più ne vuoleic ne bufehi. Io per me ne hò,& voglio 
hauerne quanto mi bada , poiché non mi manca il vitto, & ve- 
Aito,&: che Iddio benedetto mi hi fatto grafia di faper met- 
ter freno a quel vis, & amor fceleratus habendi . Se li nepoti 
miei ne haucranno maggior fete , e non vorraho , che quello , 
ch'è dato badeuole i cinque fratelli, due forelle fìa fumeien- 
tei dui fratelli , & vnaforella gli modrarò. Si darò modo di’ 
poter bere i gran forfi , non voglio dire ad fatietatem; poi che 
l'appetito humano è infatiabile sì , che il gran Rè Dauid pro- 
moifo da vii cacciatolo di pecore al feggio Regale, non troua- 
do modo, ò fine alla fua infatiabiliti, dilte : Tunc contentabor 
cum apparucrit gloria tua Domine . Et Alelfandro Magno in- 
tendendo che vi erano altri mondi, pianfe,penfando al non nc 
hauer'ancor’acqnidato vno, onde quel Poeta diffe; ^ 

FnMsTelleo luuenni nonfufficit orbis. 

Sarcofago contcntus erit . 

All’incontro riferifce il nodro Plinio Secondo , la cui famiglia 
€ù già molto Nobil^& numerofa nella patria nodra,per quan- 
to nc danno fcgiio li tanti fepQlcjtfi , che fi trouano ae’ Se con- . 
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di, che A glauoPfofìd io fù giudicato felicifsimo de gli huo^ 
mini del fuo fecolo daH’OracoIp Delfico, ilqoale haueua vna 
Aia poirefsioncella nella Aerile Arcadia , di onde ne cauaua il 
viuere annuale, conforme i quanto gii bifognaua,e di cui non 
ne era mai vfcito in vita Aia, Quefto humore di poifeder mol- 
to, &deAderio pazzo di arrichiiiì tanto, par à mevn^cftrema 
caiamiti , & miferia poi che ‘ 

Crrfciiamor nummi quantum if fa pecunia crefcit. 

Et voglio dirui in queftopropoAto > che quando io Aauo in 
BreAria il Conte Aluigi Auoradro era in quella Città di repu>- 
catione tale , che tutti li Breiciani li dauano il primo feggio, in 
tutti i luochi, trattone li Magiftrati , & Vfficiali , alliquali per 
legge fé gli deuefTe la precedentia,^ egli mi amaua AngulariA- 
Amamente, ÒL l'amor Aio era noto in modo i tutti, che quahdo 
mi fi daua occafione od accompagnando li Rettori di quella 
Città , od in qual’altro fi fofle loco, & io mi vi trouafle , òlche 
craquafi ogni giomo)tutti gli altri Gentil’huomini di Brcfci», 
rapendo dì gratificare al detto Signore, come mi vedeuano có- 
patire mi cedeuano il luoco apprefib di lui , fapendo quanto 
egli fi compiacefie della mia conuerfacione. Hora egli mi di- 
rena bene ipefib : Io mi contento, ic godo più di efiere Aluigi 
Anogadne^ qual* io fono, ch'efleir Signore afibluco; perdoche 
s^k> Wflc libero Signore non haucrci mai l’animo quicto,& mi 
ficonucrrtbbehauertuttala curafopra le fpalle mie, con fo- 
.fpetto cótinuo di efierne cacciato dalli più potenti di me , ouc 
in qucAo modo mi godo con molta felicità , nei mio grado,po 
tendo giouar'à molti,ficuro d’impetrar tutto quello,ch’io vo^ 
glio da quel li che regono ogni honeAa petitione , quqndo che 
s’io fofsi Prencipe non concederci altri fé non le honcfte,ne io 
le chiedcrei,quando leconofccfic fuori del ragioneuole,8fbo- 
ncAo^ di più quando io fofsi Prencipe farei tenuto à farle 
* vendette de’ più deboli, & opprefsi, oue nel grado mio non hò 
ad intromettermi in queftinegotij, fi che io poflb giouar, 8t 
beneficar molti fcnzaJiauer’occafione,od obligatione dj-offen 
dcr alcuno giamai , hauena letto queAo Signore il Dialogo di 
Xenofoncc tra Gierone Siracqfano , & Simonide Poeta oue 
egli dimoAra quanto più fia Acuro felice, S^tranqaillo lo fiato 
del Cittadino commodo , che quellodchPrcadj>^iC peròco* 

, me 


^Ìif 4 iìtij Rattondi . , i 5 1 

me prudente , quantunque hauefTe la comlotta di cento huo- 
mini d’arme con quelli noftri IlluftrifsHni Signori Vinitiani, 
però contento di quello carico, & honore, auuenga che quefti 
Signori hauelTero voglia di dargliene altri, come mandarlo Go 
ttcmatore in alcuna delle fue Citti.ò limili, egli però non li vo 
kua,e non liaccettaua,concentodel Tuo lìcuro, e primario fuo 
ri d’ogni inuidia nella patria , ÒL cafa Tua . Et certo quello Si- 
gnore era molto prudente, & faggio, perche il tempo padre 
della verità feopre di molte cofe, allcquali gli huomini com- 
muni non penfano', ò pongono conlìderatione , ò difeorfo. Io, 
che hò feruito rimperator Carlo Quinto di felice memoria, Si 
Paolo Terzo Pontefice fu le guerre, e conlìderando alla condi- 
tione,& ftato del prefente Imperatore pronepote di detto Car 
k>, non vorrei certo elTere liberatore , & non mi vorrei trouac 
nel termine del Rè Filippo,figliuol di detto Carlo, confideran 
do d gli alTedij, ch’egli nà (Tintorno d’amici, e nemici, che 
l’opprimono,non mi vorrei trouar nel luoco,& perfona del Rè 
di Francia, con tanca difdetta,&difcordia di le fleflb, & del 
fuo Regno, & della Santa Chiefa Catholica Romana,non vor* : 
rei anco hauer , Si feder nella Cathedra di Pietro, con il tripIK 
ce Regno in tefla nelli frangenti , che fua Santità lì troua, do-' 
ucndo egli come Padre vniuerfale effere , Si non potendo l’ ar- 
bitro per la compolìtione della Chrillianicà trauagliata tra fé 
ilelTa da membri fuoi afflitti. Si anguRiati con tante, & coll di- 
uerfe opinioni , e pareri, lequali cofe quando io confiderò , Si 
rluolgo nella mente mi piange il core ; non parlo poi de’ Pren- 
cipi minori , che certo io non mi faprei eleggere di efiere nello 
ftato di alcuno di loro , non dirò del Turco con tanta difobe- 
diencia de’ Tuoi propri) miniftri. Si difordine dell’Imperio fuo. 

In modo che elaminando io lo Rato, Si condicione loro , à me 
pare nuotar in lago di latte rifpetco loro: ma oue fon’io trafeoe 
lo? però tornaremo al ragionamento noRro Medicinale , fé 
faprotrouar'il calle, onde mi fon partito, dalqualemi fuiòlo 
empito del mio dire. 

FILO. Voi ve ne fece palpato alla fecca parlando di quefti , 
gran Regi, Si gouernatori del mondo . 

BOVIO. Io prefuppongo la mente loro buona. Si li pec- 
cati elTere de’ popoli , e perciò 1^ ^ Dio giuRa hauer prouo- 
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caco detti Prencipiairarmi, quando che: Cor Rcgis in manS’ 
Dei eft , & quocunque voluerit verter illud : onde poi PIcdan-* 
tur Achiui, però tornamo pure alti ragionamenti noiUri pri- 
mieri , tanto à voi diletteuoli . 

FILO. Come conofeerò io quella mente , & difpofitione 
Diuina di quello , che mi dite, che habbia peccato il Rè , od U 
Pcpulo V 

BOVIO- Dal fine. Quando IDDIO volfe punir Farao-* 
ne , & il Populo fuo , de’ fuoi peccaci introdufle il Rè , & fuoi 
Popoli i perfeguir il Populo Hcbreo,& affogò il Rè,& il Popu- 
lo nel Mar RolTo . Quando volfe poi punir gli hebrei delle in-* 
conftantie , & poca tede loro , fece che vagarono quarant’anni 
nelli deferti di Arabia,potendo per la breuità del viaggio có- 
durli in terra di promifsionc in quaranta giorni, & di tante 
centinaia di migliaia.v’introdulTe foli dui Giofue , & Caleb,’ 
iquali erano flati conflanti in fede , quando poi volfe punir À 
Re folo,ccco che di tanto eflercito fù vccifo cò vna fatta Acab 
Rè,& il rimanente deireffercito tornò faluo nellapatria,& alle 
cafe loro . Ma di gratia ritorniamo hormai alli primieri ragio- 
.namenci de’ noflri Medici , di che mi gioua recitami vn’hifto- 
'ria non men bella, che vera . S’infermò alli giorni paffati il Re-i 
l'.crendo Don Paolo Xaibant Dottor di Legge , Si Arciprete di 
LazifiOjChe fù figliuolo del Dottor Pietro mio compagno i 
Schola di Grammatica, & poi nello Studio di Padoua , di gra- 
tiifsima malaria , Si il Medico Pozzo ne haueua la cura , pafsa- 
«ìo la in ferinità dalli giorni alle fettimane,& al mefe, andò il 
Dottor Algaroto fuo amico à vifirarlo, e difeorrendo della ló- 
ghezza,&grauezza del fuo male pronunciatolo mortale dal 
Medico Fumanello ancora, à ciò ricercato,fludiò di perfuader 
lo à pigliar l’Antimonio, vedendo , che le medicine prefe noa 
opcrauano conforme al bifogno fuo, l’infermatratto dalla de-: 
fptratione perle cofepaffate, & con poca , ò nulla fperanzx 
delle medicine ordinarie, finalmente s’appigliò al parer del- 
l’amico, 3 l mandato alla Spiciaria del Rè,oue fi feru ma ancora. 

• dell’altre medicine , fe lo prefe, & ne fenti mirabile giouamen- 
to, venuto il Mctiito, e trouato l’infermo di miglior conditio*'^ 
fie, diffe*: hora il Rhabarbaro comincia à moftrar la virtù fua, ’ 
nonfapcndo deH’Antimouio prefo; ondCvSi rinfermo , corno 
- ' ' 
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|lì aftanti (t ne pigliarono gabbo tra fé , rinfecmo per il bene* 

MÌO pailàto rincoratoli lo ripigliò la feconda volta, eituttauia 
ne fcntinou» beneficio , di che il Medico neifaceua fefia, dan- 
done pur la caufa al Tuo Rhabarbaro , U coli fegui la , flC 

quarta volta, & rinfermo preualfe , credendoli tattauia il Me- 
dico, che li fuo Rhabarbari dati none volte, bora moftralieroìd 
virtù loro , prenalfo Io infermo dalla infermità , ma non inj^ 
gliardito però, il Medico per monftrar’il facente ordinò, did 
piglialTe non sò che ofsimeleper rinuigorire lo flomaco , e ne 
riufcì contrario effettoili che fu rialTatìto da nona febrc, debon 
le però, & egli fatto dotto dalli precedenti medicami, riprefe ‘ 
la quinta volta l'Antimonio fenzq farne altro moto al Medico» 
terminò il male , il Medico credendo al lìcuro , che li fuoi me- 
dicami folTero Aati li domatori deU’infermità faceua fclla,c£ fi ^ 
daua rincenfo alla barba fe medefmo , quandoché il Reueren- 
do molTo dal zelo del rimorfo della confeientia , & accioche il 
Medico non ricadefle in nouo errore con gli altri infermi gli ri 
nelò , che non le fue medicine , nè li fuoi Rhabarbari,ma l’ An- 
timonio lo haueuano ricouerato , & rifufeitato, prefo di con- 
figlio del Dottor Algaroto amico fuo , à cui la fua Eccellentia 
, diflc : Ben per voi , che fe lo Spiciale vi hauefle dato il buono 
Antimonio farefle morto, ma vi debbehauer dato di quello» 
che fogliono preparar certi Alchimifti , nè fi auuede la fiu Ec- 
cellentia, inneme con la turba Rercoraria, che hanno apanna- 
ti gli occhi del corpo, & dcirintelletto', nè fono, nè vogliono 
renderli capaci aHaintellig^ntia della vera Filofofii, & Filofo^ 
fica feparatione del puro, dairimpuro nelle cofè,nòn dirò Iblà 
minerali, dellequali non hanno cognitionealcuna,ma nè del-, 
le animali , nè delle vegetabili , Si però tutti infieme fono cie- 
chi, nè fanno , nè ponno , nè vogliono nelle loro Scholc,Ò Col- 
legi) , faluo che : Eadem animalia eodem cibo viuentia . i 

F I L O. Voi mi hauete dato l’anima à dirmi’quefta cofa,ma 
certo egli è vna gran defperatione , che qneftiMedici non vo- 
gliano accettar quello Antimonio . 

BOVIO. Maggiore è, che mi volfero cfterminar del mon- 
do con quella innettiua , che mi fcrilTero contro per caufa del 
mio Flagello nella improbattione del mio Herciile,dallaquale 
poi mi difcfi con tanta riputatione col mio Melampigo ,ii che 

V fono 


DigitUid dy ■ oogli 



1 5 4 Tubimi coìUìu>iiMtSci 

fono rimafti muti. Ma fcntite quella dcIl’Hercole ancora . Era 
à quelle fettimane paflatc il Signor Paolo, Lippomani Proue- 
ditor à Pefchicra malamente tmuagliato dà infomnieti;e trci- 
nior di core, & per leuarfi diqucU’aria graue di Pefehiera fi era 
ritratto à Cologna in Val di Pantena in cafa del Signor Giulio 
Olibuouo Tuo antiquo fijifcerato , & il Medico Fumanello ifli- 
mato da me tra' migliori d'Italia , lo mcdicaua,Sd daua il fcho- 
lo di capra ; ilquale fcholo gli teniua purgato le budella tre , & 
quattro volte il giorno,ma però nè pigliaua ibnno,nè il tremor 
dclcoreccflaua, &eratofrnatoil Clarirs.Sig. Gicronimo Ca- 
uagliere fuo fratello in quelli giorni di Spagna dall’ Ambafcia 
ria ordinaria appreflb il Re Catholico, mandarono molte vol- 
te per me, ilquale i miei di cafa non fapcuano ouc mi foire.Go- 
me à D I O piacque mi trouarono pur vn giorno, andatad ef- 
fi, e ragionato, che hauefsimo forfè cinque bore infiemc,il Ca- 
uagliire dille: io vi pongo nelle mani mio fratello, fate voi. Et 
io a lui con patto, che non voglio compagni à quefta cura,cofi 
io foggionfi: a infomneità nalce dalla ojfefa del cerebro,& bo- 
ra non c Luna fecondo il parlar commune de gli huomini , có- 
muni,però che domattina ella fi la congiuntionc conil Sole, 
onde io voglio dargli quello medicarne r il^ale li purgarà lo 
(lomaco aggrauato, 8i letlari lacaufa dcHc. nimoltti, 4 meial-' 
gonoadceruellov&erno vintitrehore. Coli gli diedi fei gra- 
ni diHercule in vn’ouo , ilquale gli fece far per bocca alquanti 
catbarri grofsi,indi ad vn’hora gli feci dar aa cena , Si cenato , 
ch'egli hebbe andarne à cena noi ancora, nc pafsò molto , che 
egli vomitò mezafecchia di robba, lo lafciai quieto tutto il fc- 
guente giorno. Si l’altro ancora, la mattina poi gli diedi l’An- 
timonio , Si di nuouo riuocò nuoui hamori,lo lafciai quieto la 
jDomini^& il Lunedi gli diedi vna dramma di Tiriaca,SC egli 
dormì fisi bore in dui fonni, con incredibile contentezza dcL 
G'auagliere fuo fratello,ilqualc mi dille : Io redo confoiato di 
doppia confolatione, la prima che mio fratello cominci à pi- 
gliar fonno, l’altra, che il Medico Fumanello laudi , Si approbi 
livoftri medicami, gli preparai poi l’Elleboro mio preparato, 
e gli lafciai ordine,che vn giorno gli fi delTe lo Elleboro, e l’al- 
tro la Tiriaca, Si fe occorrelTe maggior’occafione gli defleco lo 
Antimonio, e mi patti afpettato alerone » hò iotem poi ch’egli 
i'.. * prefe 
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pxefe Tonno, e fì quietana dormendo, & fe ne è rìtofnato i Ve» 
netta hauuto liceDCÌa.dàlla Signoria Illuftrifs. di iafciarquel 
gouerno di Pefchiera,hauendogli io fatto fede , che quell’aere 
grauc è contraria alla falute fua , fi che l’Hercule, & rAntimo» 
nio fono medicami, che fcruono ad infinite infermità- , Con» 
uicnc però cflerc prudente, & circonfpetto, & faperfene ferui* 
re i tempo, e loco. Peccano parimcntequcfti nomi Medici nel 
medicar li catharri, però che alcuni hanno il catharro nello fio 
maco di vcntriculo, 3C altri nelli polmoni, e quelli che lo haor* 
no nelli polmoni nò lonno però del turo liberi dal ventri culo. 
Me fi credono quelli nofiri Medici con fue pillole di agarico, ò 
cochie, ò di tribus , ò limili altre cofe trargli di pena ? 8C dclli 
cento glie ne muoiono nouantanoue nelle mani? e quello per» 
che ? perche fi caricano tanto di tanto numero d’infermi , ma 
veniamo al fatto.Sono molti,che hanno li fiomachi deboli per 
caufa della confiitutionccelcfie,fotto cui nacquero, comeè 
ben noto à gli Afirologi, &à molti facri Theologi, come i 
Sant’ Agofiino, i Sant’Antonino da Firenze , San Buona Ven- 
tura,Eufebio Cefarienfe, al Gaetano, Alberto Ma^o, 8i altri . 
Altri poi fe l’acquiftano per fuoi propri) difordini del mangia- 
re, Si bere oltra,fopra, e più d i quello, che fi conuenghi. Altri 
ancora (Si quelli (ono pochi) per elettionc propria di digiuni, 
& afiinentie fuori del aouere . A quelli che hanno lo fiomaco 
debole per mala confiitutione Celcfie,fi foccorra con medici- 
ne fatte fotto buone conllitutioni Celefti , de’ quali ne tratta 
Marfilio Ficino de triplici vita, leggetelo à volita voglia.Et chi 
non lo crede à me lo creda al Gaetano nella Summula delle 
Confefsioni, in verbo, imaginum, rofleruo io. Si miriefeono, 
ma chi non fi contentafie dell’authorità del Gaetano lega le ra 
gioni difeorfe, & trattate da me nel mio libro della prouiden» 
tia,dirpofitione,& ordine di D I O nel gouerno del CielOydel» 
latcrra,cdeirabiflb,creftaràpagoàpieno, fenon èpìÀche 
affondato, & immerfo nel pantano,e luto della caliginofa ignò 
rantia. Quanto alli crapulofi,ò per natura, © per accidente io 
ne hò medicato moltifsimi, nè mai mi appofi m fallo, à quello 
negotio conuengbno gli vomiti. Si quelli vomiti fi prouocano 
con Latiri,Gratiola, Elleboro bianco ò nero, Hercule , od An- 
timonio , con cofe, che hanno vehementia nella fua operatio* 

' Va ne, 


Dig ■ " by Google 



1 5 6 Ttdmnd lóntre de\Me dici 

ne» de’ quali nc hi fatto'catbalogo il Fcrnelio nel 5 . librai capi 
1 s. del fuo Metliodo,qiiì.le acque calde, aceti fimili fono 
ciancie, 8 i non harmo fofza , b potere^ (^onuiene Valerli di me- 
dicami forci»& gagliardi, &’fc mi diceflc alcuno, che non fi den 
no dar medicami gadiàrdiaili fiomachi deboli. Si io ti dico, 
che la debolezza nafee dal fouefchio de gli humori , caccia gli 
humori,&fortificarai'liftomàdii: io la intendo per quefto 
verfo» & con qucfio ordin'e camino,& quefto mi riefeie; & ciam 
eie poi chi fi iia. Sono morti tanti qucft’Anno per cauTa di 
quelli timiduzzi, pufillanimi , à me nifiuno trd tanto numero, 
& ne ho pur curati trentafeidaPafehain qui in caia delli Si- 
gnori Conti Canofsi , oltra tanti altri nella Citta , hò menato 
le mani alla gagliarda, & D I O gratia fonfempre rimafq vit- 
toriofo : ma veniamo al fatto . <^tiefto Maggio paftato venne 
à me da Milano fopra di vna caroccia , vn Reucrendo Don Ce 
fare di Nobili da Fano,vcfiato da vn grauifsimo catharro , che 
dal capo gli defeendeaa nclli polmoni , & per tre Anni, Si me- 
20, quelli Tuoi Medici da Milano lo haueuano tormentato. Si 
ipellato, come le ocche , allcquali fpiumate tre volte in vita, fi 
-calia la piuma, laquarta vccidendole^v'..Quefto.Sacerdote huo 
010 di buoni colhiitn, Bi buona literaiiura, fi troiuua afiai così 
fljodo di rendite ficclefiallioe dategli dalla felice mefminadH 
l*IIlullrifs. &Rcuercndlfs.Monfig. CardinalcBoroinco,& pe- 
rò quelli buoni Medici gliattendeuano alla cuacuacioilc del 
corpo. Si della boria: mà non a quella, per cui erano chiamati 
■ del catharro ; onde hauendo quefto Reucrendo letto li mici li 
bri contro de’ Medici, procurò con amici. Si proferte di dana- 
ri voler tirarmi à Milano per medicarlo : mà io gli tagliai ogni 
pcnficro ifcriuendogli , ch’io hauèuo ricufato andar’à Roma 
con migliaia di offerte, Si proferte fattemi da Vefcoui, Si Car- 
dinali, Si à fue lettiche per condurmi à loro à fuc fpefe, & clic 
da Milano à Verona, vi è via commoda per carroccic : però ve 
nifte egli à me, che trouarebbe dui Medici , me come huomo, 
& il monte come coadgiutor alla cura,ilqualc ci farebbe di gei 
ciouamento ogni mattina con la falita,& difccfa : così egli prc 
ìe efpcdiente, & venne à Verona, oue fendo io à cafo al balco- 
ne della mia fala, clic mira alla porta della mia danza, vidi en- 
trar quefto Rcuer.con fuo feruitorc,& auifando, che foffe egli, 
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'^ifcefì,3f andai ad incontrarlo, dicendogli ; Seté voi quel Mon 
fignorc , che viene da Milano ? fono : dille egli, & io ; Siate il 
molto ben venuto, & prefoli vn braccio, e poftoli la titano fot 
torafcellaloagiutaiàfalirla fcala, &condufsi nella miaca- 
mara, oue pofto à federe ,' (mentre fi daua alle cerimonie delle 
belle parole) io gli difsi ; non più Monfignore , fermar cui , ha- 
uemo vinto la lite , dalla voce , & modo del refpirare , conofeo 
la voftra infermità, laquale è vn catharro, che difeende dal ca- 
po alli polmoni . Quefta infermiti non fi cura con fdlntiui ; 
mi con vomitiui . 1 Medici voftri come vi hanno trattato? 
con folutiui, mi rifpofe egli . Et io gli difsi : Sono mal’intcn- 
denti deirarte di medicare. Et come vi hanno trattato dclbe 
re ? & egli : vini piccioli , od inacquaci bene . Ah poco fauij ? 
-io voglio, gli feggiunfi prima nettami il vétriculo comefi deb- 
be, Si con poca l'pefa , & poca fatica , & poco trauaglio , & vo- 
glio, che fia bene, & prefto, voglio di piu,che vi nutriate di ci- 
bi ragioneuoli, & buoni ; ma non carichiate la foma,& beuiate 
vini bianchi non deboli, nè troppo potenti . Et fe Prifciano,SC 
Cuarino,e gli altri pedanti non hanno intefo quefta Gramma- 
tica , imparatela voi da me ; il vino fi declina vinus , vina, vi- 
num . Il vinus è il vino di temperata natura, non grande,non 
picciolo : mi di mezanaconditione: ilvinumè il grande, fu- 
mo!ò, potente, il vina,fono quelle vinefie, che nafeono in lo 
chi paludofi, & come diciamo noi Veronefi vini da Vangaiz- 
za, che nafeono fu le fchene alle Rane, à voi fi cóuerrà il vinitó 
di mediocre flato, fit natura ; così con il fauor di fopra gli dio* 
di principio alla cura ; il mio minoratino furono quindeci gra- 
ni fcorticaci di Latiri mirti con cinnamomi da Bergomo , per 
correttiuo, & quelli gli prouocarono il vomito, Si wcimomol 
te flemme, & cacciarono parimente à baffo molte vifeofità. Se 
cattiui humori: poi gli feci pigliar per tre mattine eontinuc 
due oncie. Si meza di mel rofato colato, e quattro dram.di oxi- 
mel fcillitico mirti infieme, che fummarono noue oncie in tut- 
to, i fine di preparar , & difponer le flemme adhercnti alle pa- 
reti del ventriculo. Sì bocca dello rtomaco, Si la quarta matti- 
na gli replicai li medefimi latiri , Si cinnamomi, & quelli ope- 
rarono quanto giudicai conuenirfi a detto rtomaco. Sì ventri- 
culo, fijiito queil’o^ine feci farli im’cletuario in quello modo. 
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Recipe mel rofaco colato oncie fei, (ìrupo di Farfara onc i, 
mifee. ifopo montano poluerizato à diferettione di tenerlo in 
bocca fupino con detta bocca chiufa per mez’hora per volta , 
quanto vna cavagna monda, 8C quefto net far del giorno, à ter 
za, mez’hora innanzi al pranfo, vn’hora innanzi la cena,& en- 
trando nel letto per dormire , & come non volcua tenirueld 
più lo fputaua fuori: in tutto quefto tempo, che pigtiaua, & 
tcniuaquedoelettuario in bocca,pigliaua lo halito per lo na- 
lo, iiquale defeendeua per li polmoni al cuore, & portaua feco 
quel poco del detto elettuario,che haueua potuto maturar, SC 
ingrolTar il catharro, che lì trouaua nelle canne di detti polmo 
ni , acciò lì rendelTe poi più tacile ad vfeir per vomico, quando 
io glie lo prouocauo , coli ogni quarto giorno gli dauo cinque 
grani di lublimato di Antimonio,con canto di zuccaro rofato, 
quàco vna calcagna, loquale gli faceuo pur tenir in bocca chiù 
fa per vn quarto, e più di bora, poi lotragiuttiua,5; quello gli 
prouocaiu vomito ,nelqualvomito,& gli polmoni lì fcaricaua 
no,8£ il ventricolo inlìeme fe vi era maceria atta, ò debita alio 
fcaricamento ; così continuai quell'ordine alquanti giorni , lie 
iquali lì preualfe in modo, che cominciò ad inuigorirlì,& falir 
ilaaonte <^i mucina, & io quelle volte che poteuo gli teniuo 
4 a>mf^gnia ; md tri canto o^ì giorno dopò prulb, eùnqite,ò 
fei bore , gli faceuo palTar la lifeia fcritta da me in quefto libro 
foprail capo, per dar’euaporatione al catharro fottile,defcen- 
dendo ilgrolTo per il nafo , hauendogli io ordinato, che ogni 
mattina fi prouocafle lo flarnutoper tre bore innanzi il pran- 
fo con radici di Elleboro bianco, ò negro,ò feorze di naranzot 
òftechi fatti di radici di irio$,òdi ciclamino : in fomma conci- 
tMiandolì quelli ordini, medicami nel termine di vn mefe fi 
fece fano , 8C acciò più lì fortificalfe lo ftomaco alla digeftiqnc 
gli ordinai, portò feco l’acqua Tiriacale tolta daM- Malchior 
dal Rè,& fe n’andò al fuo viaggio con molta confolatione del- 
l’animo, & predicando di me honoratamente il cafo fuo . 

CVRIO. Egli è vna gran confolatione il trouarfi libero 
da vna infermità difperata, e pcròfe egli fi partì da voi così 
giocondo , Sì ragionail'e con tanta honoreuolezza non vi paia 
nono : mà porcile haucte detto, che gli datiate il vinus da bere 
ccnio VI p^re,dit operino quelli voliti Medici da Verona? chj 
. .. , ‘ s- - come 
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Cóme vno s’inferma fubico gli Icnano il vino , & gli coinman* 
danovna dieta efquifita, come fecero al Signor Horatio mio 
fratello, per vna tercianuccia , & fe non pigliaua il voftro con- 
figlio del bere il vino fi trouaua à mal partito 
' B O V I o* Sig. Curio mio honoratifsimo , poiché ve ne hò 
à dire il mio parere ve ne farò talmente chiaro , che ne rcftare- 
te ben pago , & fatisfatto . I principali , & più (amofi Rabini, 
& Maeftn della Medicina fono Hippocrate , Galeno , Auicen- 
na , & Mefue , & quelli noflri Mcaici hanno ordinariamente 
quelli quattro in bocca nelle vifite de gli inferrai, & io vi dico, 
che con le dottrine di quelli quattro voglio moftrar’a i nollri 
Medici, che ò non gli hanno letti, ò fe letti non feruano le loro 
dottrine y & pur fanno profefsione de fuoi difcepoli, & afl'ecli; 
laonde fono ignoranti: prima che venghi aliiparticulari, 

dico per fententia del fuo Hippocrate , che : Natura non filili- 
net repentinas mutationes; cosi dice egli ouc parla De cibo, 
&potu. Allaqual fentenza contrariando inofiri Medici, al 
bel primo tratto, che fono chianuti per medicar, chi fi fia,qua- 
tunque auezzo à ben mangiare , & bere di continuo vino , gli 
leuano l’vno,& l’altro, contro detta fententia del fuo Hippocn 
& quella è vna delle caufe principali , che tira à morte i miferi 
languenti ; iquali non potendo fopportar quella repentina mu 
tationefe ne muoiono afflitti, &confuraaci da quella repen- 
tina mutatione , Si <^uella fia vna mafsima, contra laquale non' 
vedooppofitione,oragÌQne contraria: mi dicano di grafia 
òue , od in quale di quelli loro quattro Authori habbino letto 
quello fuo vietamento del vino a’ miferi languenti ? sò ben'io, 
che il loro Arnaldo, detto Gemma Medicorum , nel fuo Com- 
mento fopra il libro De regimine fanitatis,dice,che il vino por 
ta cinque benefici) feco alì’infcrmo ; il primo de’ quali è, che 
conia fua fottigliczza dillcmpera il cibo, lo fà penetrare , de- 
porta àbalTo; fecondo , conforta la natura; terzo, opera che 
la colera, & melanconia,che fono humori grofsi,& tardi di mo 
to , dcfccndino nelle budclle, & fcaricano la natura; quarto, . 
introducendo il vino (per fua natura) allegria nelle perfone 
gli lena , Si fcarica da detti humori, colerico , & melanconico ; 
quinto , fcaccia gli humori crudi , Si però fomenta la natura $ 
la onde non fi debbe vietar’il vino in generale àgli amalati, 

come 
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come fanno quéfti nodri Medici ; oltra di ciò dico , che fendo 
la febre caufata da calor fopranaturale,conuienc‘pcr ifcacciar- 
lavfar'humorj contrario, poiché conlo'huraore fieftingueil 
calore, & fuoco , & dico , che l’acqua non c al propofito , per- 
che relafTa lo ftomaco,& però fi debbe vfar’il vino detto da Me 
dici Oligofero , cioè acquofo, che vuol dire in lingua noftra vi 
no'bian co, picciolopcr Tua natura : cofi vuol Galeno nel Com 
mento di queU’aforifmo : ,• j 

Facilius efirepleri pttUt^uàmeibo ', j wi 

Nè ci vaglia quella ragione iofifiica dedotta da quelli Medi 
ci in contrario,che’l vino per fua natura fia calido,& che non lì 
deue gionger legna al fuoco, che fi rifponde, che nel vin bian- 
co picciolo maggior c la humiditji,che la caliditi, SL che la cali 
dita è vinta. Si fuperata dalla humidki,& però non fe gli deue 
dar l’acqua ; ma il vino , nè gli vale quell’altra fuaragione, che 
fendo ordinariamente i cibi, de’ quali fi nutrimo calidi, non lì 
denno cibare , però che fenza i cibi la natura mancarebbe , Si 
rhuomo morirebbe: però fendo i cibi necefiarij alla vita no- 
ftra , & conuencndo cibarli, conuiene ancora dare, & admini- 
ftrare il vino alti foliti bere il vino,per non perder, ruinar,fifde- 
^ntarla natura alTuelatta ibeie il vino, & non l'acqua, & dice 
C^Jenò nei commemo terzo- Do tcmperaniMitic : Omne nu- 
trtmentum auimalis calorem angct,& generaliter omnia af- 
fumpta in corpus, vt nutrimentum calefacicnr,& pure chi non 
nutritfe morirebbe. Hippocr.nel primo libr. De vidusratione 
in acutis, tratta diuerfe forte di vini, cioè bianchi,negri, gran- 
di, piccioli , dolci, Si garbi, & mette le loro qualiti , non però 
vieta il vino in alcuna forte d’infermità, faluo che, quando l'in 
(ermo è aggrauato di doglia di tella , ouer delirio, ouer grane 
perturbatione di mente , & fe bene eflaminarete tutti i fuoi li- 
bri, oue tratta De febribus, fia terzana, quartana, quotidiana, 
od ardente mai vieta il vino, nè anco nella febre, ch’egli chia- 
ma fingulticnte, anzi dice . Vinumbibatalbum,dulce,aquo- 
fum : mi nella febre , ch’egli chiama pcllilente , che tri il fetti- 
mo giorno vCcidc, Io prohibifee ; ilqual fettimo pafiato rimet- 
te i bcucr’il vino , & la ragione è quella , ch’egli me defimo al- 
lega nel primo libr. De morbis , vidclicet : C^ui i febre arden- . 
cc corripiuntur , intcrnis partibus cxuruncur,Sl lingua. Si fau- 
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SPs ab interno fpirit»i cxafperantur , & arefcunt, 8f cum parte® 
intcrn* corporis fuerint rcfecat* homo moritur . Il mcatfimo 
Hippocr. nel fecondo De morbis in cura pleuritidis, laquale é 
vna inflammatione della membrana , che fuccinge le corte , Si 
kà principio da fangue , od humor biliofo, da il vino dicendo; 
Sorbeac peifanar fuccum bis in die, & vinum indebihar album, 
ii aquouim . Et mi fouuicne, che fendo io in Baucra , & ha-< 
nendo marchiato due giorni con l’cfcrcito, & affermatort il ter 
IO giorno, vn mio ragazzo, che patina vna gran febre, & io n5 
gli haueuo dato mai bere per la incommodità del camino , 5C 
allogiamenti in campagna rafa , andati gli altri feru iteri alla 
Città,2; portato del vino,egli ne bebbe vn fiafco,&vomitò vna 
aportema aliai grande, folTe mò pleuritidc vera,ò pfeudo pleu- 
ridde, od altro, tanto fù , che vomitato detto aportema , fe gli 
leuò la febre , & fù fatto fano , & fù per opera del vino beuuto 
in nibica quantità. Mà feguendo detto Hippocr. neirirteffo 
lib.oue mette la cura della peripulmonia, affetto particulare 
de i polmoni, con febre acutifsima dà il vino , dicendo : Huic 
primis diebus vinum dare conuenit d ulce , album , aquofum, 
paulatimfrequcntcrbibcndum. Et neirirteffo libro nella fe- 
bre caufata da humore biliofo , gli dà il vino , nè fole nella in- 
termittente ; mà ancora nella continua, fi febris rcmiferit,pti- 
fanat fuccum, aut mulfum tenue forbeat. Si viinim album odo- 
ratuin , Si aquofum infupcr bibat : fi vero febris, neque noftu, 
neque die remiferit. Si ad contaft um aeger fupernas partes ha- 
beat calidas, venter autem. Si pedes frmidi fine. Si lingua afpe 
ra, huic medicamentumnedederis, Icd molli infufo per cli- 
fterem fubluito , Si ptifansc fuceumbis in die frigidum nato, SC 
vinum aquofum infuperbibendum dato . Galeno parimente 
non pure non lo vieta ; ma perche fora longa hirtoria il recitar 
tutti i luochi,nè dedurrò folo alcuni pochi, per chiarir le par- 
tite, fenza far'il facente nel mortrardi hauerli tutti alla mano. 
Et primo nel commento fopra il libro drHippocr. De vièlus 
'ratione in acutis , difeorrendo Te varietà de’ vini potenti , me- 
• di). Si deboli , che gli chiama acquofi , non per l’acqua portani 
ciitro, mà per la qualità della vua.ouero del paefe, oue è nato ; 
Jice: Vinum potens vehementcr, celeriterq; corpus calcfacit, 
«aputq; ferii, imbecilluni è contrario agir modo . Et piùi 
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balio dice : Verum, vt vno verbo abfoluam , vinum dulce in a- 
cucismorbisadexpaitioncm, tii proptcr didas operationcs, 
tum proptcr cominunem omnium vinorum rationem , qua vi- 
rcs roborat, idoncumcxiilit, & maxime bis, qui quxuis humi-r 
da, qiix tum in thorace, tum in pulmone continenter expuut . 
Et più à bafl'o dice: Prauum autem fcbriauxilium eft vinum 
fuluum, quod vehementcr calidum rtt , verum poft vinum dul- 
ce nonadmodum cralTum, ad corum,qua: in pulmone funt; 
edudionem conueniens cftaquofum vinum,virtutcmrobo- 
rans , & humorcs luimedans , tum madcfaciens mcdiocriter. 
Et ancor più a balTo dice; Caput autcm, & mcntem fuluum 
magisfcnt ,quòd & calidius nigro exillat, fcbresq; eadem ra- 
tione augct, quibus idonea ea fola runt,quz funt aquofa, & nel 
fine conclude, dicendo: De vinis hxcloquutusHippocr.prz- 
tcrmifTo vno,quod non abfoluit,& ego obitcr percurran\,quòd 
fcilicet febrientibus maxime idoneumfit aquofum. Et piùà 
balfo dice : V ini igitur vinofi notas tum perfpicuè, tum exade 
recenfens pcrcurrensq; quonam pado tum caput ,tum mctcìn 
fcriat , de aquofo ipfi contrariam difciplinam fufhcientem elle 
exiftimauic,ciim aducrfa, contcariaq; ipfi inefl'c ratiocinari 
polfumus . Et ncll'otauo libro De m^thodo medendi , cap.5. 
oue parla delie fcbri dice. Vinum vero ipfe confcius es om- 
nibus me huiufmodi naturis concedere , fed quod , tum afpe- 
du, tum viribus iìt aquoiiim , idenim vtiliuscllquàmaqua ip 
fa eft, vtpote quòd , & concodionem iuuct , & vrinas, & ludo- 
rcs prouocct ; conftat autem ex Hippocr. non indiarijs modo 
febribus, verum ctiam in acutis , ex bis quz de acutorum vidu 
prodit, vinum dari. Etnei lib.14. dcU’iftctTo mcthodo,oue 
ritorna à ragionar delle febri , dice : Sane lugerc in bis conuc- 
nitcurandis,ea vina quz muitum nutriunt,cuius generis craf- 
fa funt, vti vero vel aquofis , id eft colore albis, & fubftantia te 
nuibus,vel quibus mare admixtum eft, idelt aqua. Ec nel- 
Tottauo De compofitione medicamentorum ,cap.7.dice ; Vi- 
num conuenientifsimum eft citta inHammationem , aut crifi- ' 
pela ; nam & nqtrit, & concoquit , & toborat , & putrefadioni 
rcfìftit, fli fi intcmperics ex bumiditatc, & frigiditatc fada eft, 
eam citta omnem molcftiam , & fecure perfanat , & in qucfto 
loco per auuent ora paria del vino potente : atcefo ebe quando 
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parla del vino debole Tempre gli aggionge quella parola aqiio 
lo. Etnellib.5. Delocorumaft'eéluum notitia,oue difeorre : 
De oris ventriculi aA'edibus , dice così , vinum album modice 
flringens vcntriculum robuftum efficit, nec caput tentar, ficut 
tacere (olcntcavina,qu*vehementesviresobtinent. Et nel 
lib. primo Dearte curatiua ad Glauconem, cap.p. Detertianat 
cxquilitz febris curatione. Dice coli Galeno : A vino antequa 
morbus concoquatur,omninoabllinendum eli, at vbi conco- 
qui cceperit, dandum eft ab initio tenue , aquofum , paucum , 
vbi vero iam prope eli, vt morbus foluatnramplius eli oflèren 
dum , morbus autem, fecondo me , & gli intendenti , rune in- 
cipit concoqui, quando apparet, cioè nel principio dclTaugu- 
mento : & però nel principio del morbo conofeiuto , che fi ha, 
debbe darli il vino, la cui dottrina, feguendo il Medico Chioc 
co giouine d i buona dottrina , faggio, e da bene , & ornato di 
belle lettere Latine, Grece , & Poeta elegante in caufa pro- 
pria, bcueua vernaccia dolce, contro raiìcrtione de gli altri 
Medici, che lo veniuano à vilìrare, 8ì di quella medefima opi- 
nione c il Medico Ceruti, giouine pur cflb ancora : ma di prc 
fentia, & animo, & proprie virtù, degno di elfer’amato , & lli- 
mato,&di cui io ne alpettovna felice riufeita. Auicenna pa- 
rimente nel lib.i. ncllaterza Fen, dottrina i. cap.S.oue tratta 
De regimine aqux, & vini fi pur cflb ancora diuerfe diftintio- 
ni delle molte diuerfità de’ vini , nè però lo vieta mai aflbluta- 
mente nelle infermiti, &: dice tuttauia, che il maggior nocu- 
mcto, che porti il vino è al ceruello ; però quelli che patifcoiio 
debiliti di ceruello ne beuano poco , & temperato . Et dante 
quella dottrina vera, come di, fare bbc bene vietarlo alla mag 
giorparte de’ nodri Medici di Verona, & nella prima Fen del 
quarto lib.oue tratta delle febri,lo concede quafi in tutte le for 
ti di febri, fcriuédo nel primo Trattato oue parla dell’Efimera, 
cap.p. Dcglutiat cibum infufum in aqua , Si vino , vt fit magis 
penctrans, Etalcap.12. Sumat vinum plurimx comedionis, 
edenim bonum mcdicamenei, & al cap.18. Et vinum ex ma- 
gis confcrentibus rebus eis , & fumant in potu cum fine timo- 
re, nifi fucrit dolor capitis, & alcap.24. Ltfumàt in potu vi- 
num plurim* commedionis , fi fuennt aflueti, & al cap.30. Ec 
fi indigueris , vt des in potu vinum , fac. & al cap.3 7. & vinum 
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fircis plurimx. commcftionis. Et nel fecondo Tràttato,6Qe 
parla delle febri putride, Si acute , al cap.j 8. & ouc parla della 
terzana dice ; Et non timeas poli declinationem eos potare vi 
num plurimuin coinineftutn , vinuiii enim habens caliditatem 
confraftam per commeftionem prodeft eis,& alcap.55.oue 
parla della iebre Hemmatica dice. Et vimini f^ubcile confcrt eis 
cum fubtilitate fua , quia confortat calorcin innatum , & quia 
prouocat , & fudare facit , & nel cap.5 7. della febre humorofa 
cum fincopi , dice: Et neceflarium eft vinum eispoft cibum, 
& nel cap.54. De cibo patictium quartana intcrpollatain dice: 
Et vinum fìt paruum fubtile, di nel capo fegueute alfeuera, che 
fi debba dar' il vino. Si il medefimo attclla della febre Quarta- 
na cótinua. Et nel terzo Trattato, cue parla della febre Ethica 
dice : Nó inferatur ei violentia in cibo , Si potu , & lìti . Oltra 
quelli Authori Mefuc pure tra Medici di gran nome , dice nel 
lib. De egritudin.mcmbmutr.al cap. de lìti ; Sciuidi quòd vinù 
bencpcrmiftumeftfalubrius in fui extinguenda,quàmaqua 
frigida, defertenim citi US ad loca generatia lìtim, portando 
aqueum, & magis natura contéta ed potare, hocquàm illud, 
&nedubiteslìcicntem fcbrili djfcrafia potare vinum fuftìcic- 
tor permixtum, proprie poli digcllioncm aliqualem materici, 
cuius calor albus lìr,6t origo cius montana . Mi per finirla di- 
co, che tutti gli Authori graui di Medicina fono di quello pa- 
rere, Si conuengonoinlicmc ,che lì debbi dar il vino à gli in- 
fermi, Si fe quelli quattro Greci, Si Arabi, ouc nafeono vini ga 
gliardi. Si potenti gli commandano, & danno, perche deucre- 
jno leuarglieli noi , che i vini nollri fono appo gli fuoi, deboli 
Si fiacchi ? Dico dunque, che lì denno dar’i vini , eccettuato la 
Ponta, vn grane delirio di capo,fquinantia, vn’Erifipilla ga- 
gliardo, & nella febre (detta di fopra) pellilentc, che tri il fcr- 
timo giorno ammazz:^ ilquale palfato. Si foprauiuendo,fe gli 
die il vino . Ma quedi nodri da Verona quali tutti conuengo- 
no nel victar’il vino. Si dar. Si commandar vna dieta, fecondo 
loro, vna inedia, fecondo me, molto efquifita. Si fi predicano 
per Medici , Si Filofofi naturali , Si io dico , che contrafanno à 
Domcnedioj però che il pall'ar davn’edremo all’altro c con- 
tro l'ordine Diuino podo in natura; ilquale cquedo? 

.Uà IDDIO Sommo Architetto fauo le. dagioni , Edate; 

Autunno, 
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Autunno, InucmojPrimauera. L’Hftatc, & rinuenio gran 
freddo qucfto, gran caldo quello , tra qucfti dui eftrcm! fono i 
dui temperati, Primaucra, & Autunno, accioche palpando i vi 
uenti da vno eftrcmo all’altro, non pcrifcano fcnza il mezo del 
temperamento, & vogliono quelli tirar’vn pouero languente 
dal (olito nutriméto ad vna cftrema dieta fenza qucfto mezo ? 
non lo vuole far DIO, &lo vogliono far efsi: &ilfuoHip- 
pocr. dice al cinquantefimo primo aforifmo del fecondo libro. 
Plurimum, atque repente euacuare, vel replere, vel calefaccrc, 
vel refrigerare ,liuequouis alio modo corpus mouere pericu- 
lofum eft, omnc enim nimium naturar inimicum, fed quod pau 
latim fit , tutum eft , cum alias , tum cum ab altero ad alterum 
tranlìtus fit , & iui Galeno allegandone la ragione dice : Con- 
fiftit naturx fubftantia in elementorum commoderatione,non 
lo hanno mai fatto, ò comandato i Dottori, di macftri loro . 

FILO. Infarto voi ritirate l’Arte del medicare in poche 
cofe,àquai line dunque hi prodotto laNatura «tadrevniuer 
fale, tanti vegetabili, tanti animanti, tanti minerali, mezi mi- 
nerali, (ali, alumi, bitumi, $i pietre , le con così poche puotela 
natura nolfra prcualerfi, & lioerarlì da tante , & così grauc in- 
difpolìtioni ? 

BOVIO. La natura le ha prodotte per moftrar la poten- 
tia fua,& ha dotato le fue fatture d’innumcrabili virtù, per far- 
ci nota la varicti della fua prouidentia : io non diuieto ad al- 
tri il valerli di quelle, & quelle : ma io fon’elTercitato in quelli 
che hò trattato, & in quelle ho trouato le virtù mirabili, che vi 
hò racconto : altri li fono nreualfo di altre , & tri quelli il Ma- 
nardes Spagnuolo ha delcritto molte virtù dell’herba da noi 
detta Regina, & il Conte Nicolò Gambata Cauagliere di mol 
ca portata, mi ha detto di hauerle egli ftclTo efperimentato tut 
te, & hauerle trouate tutte vere . Et mi ha detto di più, che fc 
ne c fcruito nel mondificar lo ftomaco , & polmoni aclle indi- 
fpolitioni catharrali, & afma, & gli inteftmi inferiori ancora 
con felicifsimi fuccefsi, in quello modo . Piglia vna, due, ò tre 
foglie, fecondo che fono maggiori,ò minori, 8i ne fa decottio- 
nc in vn pignatino coperto, & da quella decottionc per bocca 
per liroppo, & coli replicatre, quattro, cinque, fei mattine, di- 
jSiunandoui (opra quattro hore , oucro gli da ^ cucchiaro , ò 


1 6 6 Fulmwe contro de Ade dici 

dui di fucco di detta hcrba, ouero mezo bicchiere di acqua fat 
ta i lambicco di qucfta hcrba in vece di dccottione, & fà mi- 
rabili operationi nelle cofe fopradctte : ma in dolori di haco, 
&’ dolori colici ancora, 5C in mal di coda, &' fibre , di che fi vo- 
glia forte, natura» SC di più ne ha dato a due donne venena- 
te, & fono liberate , 3^ in ogni forte di ventofiti inttriore, 
mal di Matte applicando alle donne in quefto cafo vna foglia 
di ditta herba ben calda , tri la natura, & rombeIico,fe ne è 
feruito ancora applicandone fopra ferite fatte con ferro vene- 
nato ,& à morii de cani rabiofi, & artimali venenofi, è vero; 
che fe ha potuto applicarle venrofe tagliate alle parti offefc,& 
poi fopra pomi od herba , o fugo , le cure gli fono riufeire con 
più felice lucceflb, & fi ha feruito di dette ventofe fopra le got 
te, come ho deferirto io per innanzi fempre con felici riufeite; 
ma più hauendofi Giulio Celare lùo Cancelliere slcgatovna 
mano , fubito racconcia gli fece applicar i cornetti tagliati per 
leuarne Thumor concorfo , dopò quello il terzo giorno occo^ 
rendogli farqueftione conlamcdefimamano, diede delle fe- 
riteal (uoaduerfario, & incafi dirifipille gli fà tagliar con là 
mofeheta, 8i applicargli le ventofe , in vna bora fanano, il me- 
delìmo là alle Moroide, & lo ha fatto in fe ftelfo . Mà tornan^- 
doalla herba Regina: detto Signore paciua di carnofirà, SS 
haueua la vefsica piena di petruccie, renelle, & altre lordane . 
Si fece firingarc con la candelina , & poi sbolciar per la verga 
-nella vefsica, con vn sgonfetino fatto à quello effetto, fucco 
di detta herba, & trà puoco vomitò , & indi à puoco i fumi gli 
afceferoallatclla,&diucnnc come forfennato , & poi cacciò 
per la vcfsica renelle, pitmccie di più forte,& molte immondi- 
tie in moltaquantità, ne doppo per quattro anni ha più fenti- 
to mai altcrationc alcuna in quelle parti , 5c perche il Manar- 
des fcriuc , che quélla herba non fi debbe vfare,oue fiano alte- 
rationi calide, egli doppo le applicationi de cornetti tagliati, 
hà vfato od herba, ò fucco, & ne hà veduto, 8i prouato gioua- 
menti mirabili conformi àfuoi defiderij ; fi ha valfo ancora il 
detto Conte deU’Oglio del Vitriolo , nel trar la fete alli febri- 
citanti, de cacciar le febri , ii fopra tutto le maligne , vfandolo 
-m brodi, od acque, Acquando non lihà trouato nauer cosi l’O 
glio alla mano , del quale ne da cinque^in fei gpccie , vfa l’ac- 
qua , 
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<{aa tratta per lambico da detto Vitriolo vn cncchiaro,in dui, 
in detti brodi od acque : tnà il Vitriolo detto da noi Romano 
è di miglior, & più fecura opcratione , & perche in queik) me- 
zo minerale fono virtiMnirabilirsime in migliaradeindifpofì- 
tioni, voglio raccontarne alquante à confufione di queAi Me- 
dici (ri^pruando fempre i buoni, ) che fe intitolano con falio,' 
& mentito nome Rationali , Si dicono à noi empirici , i quali 
appo loro fiamo tfculapij . = -j*r • 

V'trtù Meraui^iofe del Vitriolo . 

Et primo, al tempo della Pefte, pigliarai ogni altra mattina 
feigoccie di quello Oglio in vna oncia di luleppe violato, i 
.ilomacho digiuix),& viuerai ficuro. Ad vno apeltato,nc darai 
otto goccie in vna oncia di acqua di vita buona, & lo copri be 
ne tra dui Ietti, che fudi, diuifain tre parte nel termine di due 
bore, & reftarà libero. Ad vno che hauefle febre Ethica , od 
humorale ne darai per-fci od otto mattine, fei goccie ogni mat 
lina in due oncie di acqua de Endiuia , ò Bugolofa, ò che fari 
meglio di accettofa. Si fi farà fano . Ad vno che haueffe il Can 
caro in bocca con queflo i’anarà bagnandolo ; Si à quello vale 
ancor il fucco dcU’lierba antedetta Regina. A chi hauelTela 
Quartana, fei goccie di detto QgUp in dueoncie di maluagia, 
pucr di acqiiadi vita il giorno del parofifmo,& coprendolo 
nel letto, che fudi,.&in tre, ò quattro parefifmi fifanarà. 

Et à chi hauefl'e vna Tertiana nota,glielo darai in acqua di ca- 
momilla , nel detto modo . A chi hauefie febre continua glie 
lo darai in acqua di Marrubbio, nel fopradetto modo . E à chi 
hauefie vermini nel corpo ,glie ne darai con l’acqua di grandU- 
gna,oueramentc con l’acqua di Filice. A chi hauefie dolori 
Colici, ouero di fianchi con acqua di Verbena ,. od Artemifia. 
A chi hauefie renelle , od efcóriationi di vefsica nell’acqua di- 
grcfsioni in ifeambiodi firoppi, per otto giorni continuati . 
A dolori matricali con acqua di Valeriana, ouero matricaria, 
oueramente con l’acqua di Artemifia. A chi hauefie i denti 
guadi toccali con detto Oglio per tre volte, Si fanarà dalla do 
gliaficuramcnte. A chi hauefie flufib di corpo ne beui in vino 
qegeo potente' per quattro , ò cinque giorni , ogni mattina fei 
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goccic in loco di firopo, & fanari , onero in acqua di Taffe' 
BarbafTo . A chi fofl'c hidropico darne per vn Mefe in buona 
maUiagia. A chi hauefTc vna vena nel petto rotta, & fputafle 
fangue, ne bea in acqua de burfa paftoris per tre mattine con* 
tinue. A chi folTe vencnato con acqua di vita fi bea,oucro con 
buona maluagia. A chi non potefTeritener’il cibo, c^j acqua 
ò vino buono, & retifica il fegato, fi buon fiato, & agiuta i mé* 
brinutritiui , &fpirituali. Ad ogni forte di febre con acqua 
di buglofia innanzi il parofifmo . A chi hauefie reuma nella te 
ffa con buon vino . Et à chi haueflc difeorfo di fangue con vi- 
no negro. A chi hauefie forditd nelPorccchie poni nell’orec- ‘ 
*chia bambace bagnato in detto Oglio à modo di tafta . A chi 
^tifee di Podagre vfarne fpefib con vino leggiero, ouero bro- 
do . Al battimento del cuore con acqua di pimpinella, ouero. 
maluagia. A chi hauefie la lepra con acqua di fumotcrre. 

A' chi hauefie i peli bianchi l’viì con acqua di betonica, ouero 
indiuiaper più giorni, & diuerrano rofsi . Alla doglia di tc- 
fta con acqua di mazorana . A chi hauefie litargia purga pri- 
ma il corpo, & poi vfi l’Oglio in vino bianco picciolo . A chi 
haueife Qcbole memoria vfi detto Oglio con acqua di accori, 
ouer finocchio . Ad humor melanconico con acquadiBoragi 
ne , ouer buglofa . Ad vno epilcntico con acqua di peonia . i— 
Ad rno paralitico con acqua di mentaftro . A chi haue^e fpa- 
fimo, ò tremore con acqua di faluia, òdi bafilicò . A chi ha do 
glie di corpo con acqua di Trifoglio . A chi debilita de’ pol- 
moni con acqua di finocchio, ò di filer montano! A chi hauef- 
fesbufinamento nelle orecchie cò acqua di Sigillum Salomo*. 
nis. Alle renelle con acqua di Verze, òcaoli. Quello Oglio 
con acqua di pimpinella letifica il cuore , mondifica il fangue, 

&na la lepra, conlcrua,& augumenta il calor naturale. Con ac- 
qua di melifia, rimoue il dolor del capo, & la lafsitudine. Si ac 
concia lo ftomaco. Con acqua di Ncnufari, ouer papauero, 

/ purgato il corpo, induce fonno, & rimoue le vigilie . Con ac- 
qua divita, purgato il corpo, fana la apoplefia. Con acqua 
di boccoli di rolc ftrenge il flufib del fangue del nafo . Con ac 
qua di ifopo, ouero di faluia lena la toife. Con acqua di Tri- 
foglio marino, onero di Rafano, cura la pietra s'ù toflbfa. Con 
acqua di Calendula lana la Fede. Con acqiu di accori, òdi 
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Hofmarino leua li humori, che defeendono à baffo per i nei ui . 
In fomma applicando quello ogiio con le cofe, che conuengo- 
no,& rpcdncc alli morbi,augmenta le virtù loro, e opera bene. 

FILO. Voi volete, che quello voftro ogiio caleantico dun 
que habbia tante virtù, & tante potcntic? io nonsòpenetrac 
quello negotio con il mio intelletto . 

BOVIO. Io vi aprirò la mente fc farete atto à concentrar- 
ui,fe non armatcui dipaticntiay& llatcui contento al Quia fic 
elperientia comprobat . In Piemonte ti femina vna cofa, che lì 
chiama Rauazzone , Si lì raccoglie al tempo fuo nuoua femen- 
te di cui lì fi ogiio, che gii tempo folo feruiua i hr lnme(come 
G feruimo noi di quello di femenzina, ò di lino)& al condimen 
to de' citi. Si arrollir’i pefei, Si riefeono migliori, che fe folTèro 
arollici con il nol^o commune di oliua . quello ogiio di rauaz 
zone i rcgillrarlo , che ferua per i cibi,lì fa bollire in vn calda- 
io al fuoco,& come bolle lì leua dal fuoco, & porta allo feoper- 
eo,5£ vi (igeerà entro vn bicchier, ò dui, ótre di aceto fatto di 
vin buono, che lìa forte, ilche fa, che da quello ogiio lì leua vn 
filmo grande,^ fetente: fuaporato quello fumo Loglio e accó- 
cio in modo , che fcrue per eccelle ntia al condimcntodc’ cibi. 
Le infermità nollre nafeono da vn vencno, che ha la fua cómi- 
Hionc con gli eferemeti interiori : quello ogiio di Vitriolo en- 
trando nelli corpi nollri alterati da quel veneuo, rhnoue quel 
veneno, come quell’aceto lo rimoue da queU’oglio , di li come 
quell’oglio reftapurgaco , & fi rende grato i noi ne i cibi , coli 
queU'ogiio di Vitriolo, cacciato che ha quel veneno , accrefoe 
ccntuplando,& mille cuplando le virtù. Si pctentie di quell’ac 
qua, ò vino,ò quella meaicina fpccifica à quella, od à quelPal- 
tra indifpoficione nollra, & la natura nollra alicgierita da quel 
granarne fi preuale. Si vd formoutando , fe noi con repeter più 
volte il medicarne fi agiutaremo,& quàdo non fc habbino coli 
alla mano le acque flillatitie dclli fpeciltci alli morbi , balla ad 
hauer quelli fpecilìci vegetabili , Si farne decottione breue, SS 
mefcedM Loglio con quelle dccottioni,& fcruiranno ben fpef- 
Ib megliOjChe le acque llillatitic : fe mò rintcllctto vollro le c5 ■ 
prenda bene (là : fc non le comprende la colpa fia la vollra : a- 
quietateui almeno alla ifpericntia, che quella vi renderà chia- 
mo , che io vi ho detto il vero . 
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FILO. Io fapcuo , che l’Oglio di Vitriolo haueuamolQr 
virtù : loà non ne fapcua tante? 

BO V.IO. Io non vi ho detto lamillefìnna delle virtù , 5^ 
potentie fuc, procurate pur voi di conofeer i fpecifici alle indi- 
ipofitioni , & con prudentia feruiteui di qucfto benedetto li- 
quore, & facete opere marauigliofe : ditemi di gratia,il letame 
c|uando è in via di putrefattione non vccide egli gli vegetabi- 
li, fe glie lo applicate con quel Tuo nidore, che elfala? putrefac 
to che egl i c non rende più fertile il campo , & tutte le piantCì 


&fia fatto turbido,& cattiuo al bere, fc voi gli ponete vna li- — ;;F 

bra di acqua di vita fatta di viho buono per carro , non ritor- v:; 

naegli al (uo primiero flato ? certo sì , quede fono cole , che il k 

fenfo le comproba, così (fucilo Oglio mirabile fcaccia i cartioi $ 

vapori , & venenofi delli corpi noflri , & ritorna in flato pri- « 

mieto di faniti . 

FILO. Io redo pago, & più oltra non ricerco in quefta ma . S 

teria . Ma ditemi di gratia caro Sig. Zedriele , come la paffate ^ 

voi, quando andate a ConfelTarui , dicendo, fcriaendp tat© ? 

fconciamente di ouedi Medici ? & come fanno i Sacerdòti ad. ^ 

alIbluerui,hauenaogli cosi mal trattati nel Flagello, Melam- ^ 

pigo vodro, & di piu d dicc,chc gli hauete anco compodt^vn* ^ 

altro detto il Fulmine? , — 

B O V I O. lo non fon nemico de’ Medici , nè tara 
ledo loro, come creature d^I D D I Ó, folo biafimo le 
rationi, non nomino alcuno in particulare . Mi fl 
vdire , & vi recitarò vn’hidoria vera, che mi anuenne 
ancor l'Anno ; in quedo vodro propofito, che mi rio 
L’vltima Feda di Pafcha di Refurrcttione andauo a d 
per drada fui affai ito dal Conte Lodouìco Canoffa, i 
tonfo Morando , iquali vno da vn lato, il l'altro dall' 
ini gettarono le braccii al collo, dicendo; Voi fete i 
gione,ft vogliamo, che veniate à difnar con noi ; a* q 
Habbiatemi per ifeofato, ch'io dò difinare ad altri q 
tina, H eglino mi rifpofero : Mandaremo per loro, ( 
no efsi ancora a difìnar con noi : in Rne doppo molte 
contefe conuenne , ch’io miquietafsi : & mandai; ac 
amici miei, che j^g;odeiTcro il difii^efcnza me , ch'i 


& femenzi rendono più feraci ? il vino che babbi dato la volta. 
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^one de i tali , Sc cfsi come corteft difinorono il matigiar pre- 
parato con confolationc . Hora fili tratto a cafa del Sie. A Uba 
fo, a quel ìlio bel loco a S. Zeno, oue erano Mufiche di foauifsi- 
mcvoci,&inftrumcnti,&vi (ìtrouarono alcuni profcfTori di 
1 Lettere di Filofofìa, Aftrologia, Medicina, & Theologia, ch'io 
non nomino per conuenienti rifpctti : difìnato che fi fù i Mu- 
fici, c feruitori andarono a pranlare, & quefti Letterati corniti 
eìorno à trauagliarmi con vari) quefiti , di interrogationi , a i 
^ quali io difsi : Signori miei io non sò di hauer ragionato altra 
volta con alcuno di voi , & quelle cofe , che mi addimandate 
fono più predo da efler ricercate a Filofofi , ad Adrologi , Si i 
Thcologr;, che a me » che non fono alcuno di quedi : porto le 
armi. Si non fon Dottore ; però fc vi contentate di dare alle co 
clufioni, e dccifioni, che vi darò, poi vi rifponderò come piace 
rd àirOnnipotente IDDIO, con patto però , che vodrc Si- 
gnorie non mi trauaglino poi có altri imaginatiui, Si dfani ar- 
gomenti, ò fofidarie, ch’io non lego i libri per voler’apparcre : 
mi pereflcrc, non per altercar. Si difpntar : md per componcr 
Tanimo mio : Si cosi rifpondédo io per dccifioni me ne pada- 
no, & quantunque non fi voleflero acquietare, chepurvoleua- 
no argumétare, io diccuo loro, ò S.lhomafo, ò Sant'Agodino, 
ò Platone, ò Tholomeo, od altri fecondo i quefiti hanno tcrm i 
nato cosi. Si io gli credo : fe voi fentitc altrimctc andate d tro- 
uar’altri. Si difputate con efsi loro : io la intendo cosi . Final- 
mente vno di cfsi , & indando gli altri mi diflc : Noi hauemo 
letto il Flagello, Si Mclampigo vodro,& vi fatte lecito, non fen 
do Dottore, di fcriuere fcioccamcntc contro tanti Dottori, Si 
Medici ; fe fofsimo Sacerdoti, Si vcnidc d ConfdTarui d noi ve 
imponercfsimo tal penitcntia, che vi auucdcrededc’ voftri cr 
tori, & peccati. Non puotchjiucrpiù patientia Orlando; fi 
che cxarfit ditìis violentia Turni . Et difsi loro . Voi certo vi 
feoprite poco verfati nelle Sacre Lettere, & come che fiate Dot 
tori,fcte limili d quel Rabino, d cui diife il Sig.Nodro GlESV* 
CHRlSTO:Tu esMagiderin ifrael, & harc ignoras ? Di- 
temi VII poco fe il Redentor Noftro CHRIS TO, fatto vn 
flagello , cacciò ementes , Si vendentes de Tempio , Si menfas 
- numulariorum fubuercit : perche non poAb io con parole vc- 
tc riprender li cattiui,& canto più, ch’m gli moftro la ftrada,SC 
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iiifcguo il modo del rettamente medicare , & reftituir 1 pÒDén 
languenti alle loro defideratefaniti? non acciecò de gli occhi 
corporali il Sig.nortro Paulo, & lo illuminò per quefto modo 
della Santa Fede ? non priuò il mcdefìmoSaulo cóuerìb in Pan 
lo, & latto V afe dielettionc Elima mago dicendogli . O piene 
Omni dolo, 5^ omni fallacia; fili Diaboli, inimico omnis iullitiae 
non definis fubucrterevias Domini redas?&cccenucmanus 
Domini fu{>cr te,&eris ccccus non vides Solem vfque ad tépus: 
&confeftiin cecidit in cum caligo, & tenebrar, & circumiens 
quarrebat oui ci manu daret. Et le il Prencipc de gli Apoft.Pic- 
tro dilfc ad Anania : Cur tentauit Satanas cor tuù mentiri Spi 
ritui Sanfto,5i fraudare de pretio agri, &c. Et cosi mon eg!i,S£ 
la moglie Safira; ma che vado io rammemorando fimilielfem- 
pli? Qwndo i Rcligiofi riprendono, c Predicano, non ftrepira 
no contro i peccatori? 3i fc quefte cofe fono vcre.in fatto, come 
fono? perche voler dar penitentiaimc,che riprendo,& dimo- 
ftro la via buona trita da Hip.Galeno, c dagli altri buoni òcrit 
tori i quali od cfsi non leggono, ò non intedono, fcriuonoque 
fti fuoi Dottori, che in acutis fi debba medicar eodem die,che 
le diete fi diano con tempcrantia, che fi dia il vino a gli amala- 
ti, & quelli tali vogliono afpettar le concottioni in ifeambio di 
diete, ci commandarro inedie ?& ci vogliono debilitar la na- 
tura con acque cotte, & io mi tacerò ? non debbo, nc poflfo ; 8 C 
fe intitolano Artium , 3C Medicins Doftorcs . Et non confidc- 
rano,che quella parola Artes fi forma dalla dittionc Greca A- 
rcti, che lignifica Yirtus appreflb noi Latini. Così quei lette- 
rati lì acquietarono, & voi altresì Sig. Filologo componete l’a- 
, nimo vo(lro,& afsicurateui, che non odio,ò fdegno particula- 
rc, ch’io porti d Medici mi ha commolfo ad ifcriucr^li contro : 
mi puro zelo di Carità Humana, & Chriftiana. Pero neafpct- 
to largo premio dalla munifica Mano del Sig. IDDIO, che 
non lafcia Vllum bonum irrcmuncratum . Et quello, ch*io fac 
ciò od opero nel mio faiuere è precetto di Sant’Agollino, re- 
’ giRrato nel cap. non vos. 3 . q. 5 . con quelle parole. 

j/a/t eìimaUKolus , 4fui crime» slterius indicàt » tfuis iadU 
tido iorrìgere tacendo fr Ater ferire fermtttiiur. 

19 ' 
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^ XOSTAMPATORE. ^ 
J,'ìnieiiti 0 fte dell'Autore era di por fine à ^uejl'opera Con 
' I [antedetta auttorità di S.AgoÌHno , e di non gir ptù oltre 
^ in tjttejla materia -, ma e olir etto da alcuni Geniti Huomi- 
, ni fuoi amici ha (onuenuto di nuouo affatticarji , difcor- 
rendo del modo ch'egli vfa di medicare cfuelio J^aitento- 
i' fo male , che al prefente ci da tanto trauaglto , chiamato 
volgarmente Petecchie : Pero feguendo l'ordine fuo in 
forma di Dialogo cofi ragiona , 

F 1 L O.Voi ci haucte dato lavica a difcorrerci quelle voftre ra 
gionijfondaméti, c authorità d’intorno i vini, Si le diete, córro 
.& fuori dcU’ordine di quelli, che lì chiamano Medici ordina- 
rij, 5c che fanno prolefsionc di medicar Canonicamente: 
Ma come la fatte voi bora in quelle tante petecchie , che nc ha 
no vccifo , 8i tuttauia nc vccidono tanti ? 

BOVIO. La colpa non è tanto del male , grauc certo per 
fe, quanto dclli Medici . lo ne hò medicato nò molti, per cer- 
ti rifpetti : ma vi dirò bene , che il Sig. Gio. Battilla Zaccharia 
mio Cugino c viuo prima per D 1 0 , & poi per me , come fo- 
no campati parimente tutti quelli, ch’io ho medicato, Si ve nc 
darò dui efltmpli, che voglio, che ballino per tutti . 

Il detto mio Cugino li era infermato con febre gagliarda 
non intermittente. Si haueua mandato per vno di quelli Medi 
ci, ilquale veduto gli diflc (come è il loro collume)ftaremo ve- 
dendo, S^rouederemo poi : mio fratello la fera, che venni i ca 
fa, mi dille il facto . io mi trafsi à lui la mattina feguente. Si Io 
trouai (come egli , & la móglie Tua mi riferirono , al fuo (olito) ' 
con la fua febee, che non fe gli era mai Icuata da doffo ; gli feci 
fricare la perfona , Si andai io frelTo ad ordinargli vna di quel- 
le mie ordinarie medìcinc,& trouai i cafo vn’altro Medico fuo 
parcte,e confidcte,lo prefi per mano, e tornai có lui da mio Co 
gino,& gli difsi quato occorreua,&l’intcntion del mio ordine, 
& medicametoJo approbò,& io mi trafsi allaSpiciaria,c glielo 
màdai,lo prefe, vomitò, & cacò dicci voltc,in tra tato li ordinai 
buó brododi capone, che fi nutrifee come poteua il meglio . la 
.tpactina fer^om li altri dui M^ci, e trattMofi di orargli sàgue, 
'' ' dai 
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efsi voleuanoper U vena, a’ quali io difsi fcrmateui,che io vo- 
glio crouar’il Barbiero,& ito ad vn ftuHaiolo lo condursi meco 
con le cucurbitule , i Medici reftorono mezi confufi , vedendo 
il mio diflegno, & partirono ; io gli feci fricar molto bene tut- 
ta la perfona , & poi gli fei applicar fei ventofe Copra le fpalle, 
fchena, H Coprale natiche , & trac quanto Cangue potei , & poi 
gli ordinai che (ì cibaffe «quanto meglio poteua,& beueiCe del 
vino, fecondo le mie Colite traditioni, conformi à quanto hò 
detto di Copra ; il Ccguente giorno trattai con queiU Medici de 
fìroparlo, voleuano dargli vn’oncia , & meza in due di (ìroppi 
di boragine, lupuli, & cicorca , io glie ne feci pigliar tre oncie, 
& meza la mattina, 3c tre è meza la Cera , 8c quelle Certe onde il 
giorno lo faceua caccare tre volte il giorno , lo teniuo nutrito 
di cibi buoni , & Comentatori della natura , per quelli cinque 
giorni, che li lìropò , li che quando li venne alla medicina ella 
poco operò, mercè che il corpo era purgato, & gli fi era annihi 
lata la febre ; nè li videro pececchie,pcrchc le fricatìoni, & vea 
toCe lo haueano Cuentato, 8l le euacuationi trattone la materia 
peccante, & i cibi buoni lohaueuanoCullentato: Advn’altro 
pure, che farebbe infettato delmedelimo morbo/ubitofeci far 
le h:icationi,& diuenne rotto come vn pano chermelino, & qu2 
tuque hauelCe la Icbr&gli feci far vna Cuppa in vernaccia dolce* 
e pane grattato in brodo di buon capone, andai là nel farli ridS' 
ce,8i lo trpuai mezo ricouerato,pur haucua la febre ; ma meno 
graue, gli feci replicar le fricationi, & alle quattr’horc di notte 
feci replicar la/uppa nella vernaccia dolce, & pane grattato in 
brodo del medcfimo cappone,& la notte riposò meglio : mà la 
febre non lì parcì,quantunque li alle uialTe,la mattina glirepli-t 
cai le fricacioni,& poi diedi vna delle mie medicine, vomitò,e 
caccò bene, & la febre fi riallegerì ; la feguente mattina gli re-* 
plicai nona medicina,ricaccò,& fe gli leuò del tutto la febre,& 
erà-tanto non volli, che li flelTcà quelle diete; mà con brodo* 
Si carne di capponi, 8i vernaccia lolita li nutriCce : leuata la fp^ 
bre lo fei reheiare con oui frefehi, piftachea. Si cibi buoni ; mà 
non in quantità, nè piu li ha fentito male . A quelli, che mi ha 
no chiamato tardo, ho foccorfo pure con fricationi,S£ cibi buo 
ni , Si ventofe , fono Canati ; mà non coli toHo . Io diCsi quellt 
mici ordini al medico Chiocco, & al Medico Bhodolfi,gli bino 
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ténutì,& fono riufciti honoratamcntc delle cure loro ; à quell** 
che non mi hano voluto imitare è fucceflo far k ftragc de* mot 
ci, dar guadagno alti cerraiuoli , & Beccamorti . 

F ÌXt7ri5r-p«rchc nonkte voi chiamato da tutti i paticn- 
ri , & an}alati ? 

BOVIO. Perche la Città c grande , ne sà ogn’vno le ope- 
re mie,& i pià ch’io medico fono gente baffe, & di poco nome: 
& inaici Emuli dipingono le cole per altro verfo . Il Dottor 
Algaroto ha tenuto la fhada del dar lo Hcrcule, & Elleboro 
bianco corretto con zuccaro , & oglio di mandole dolci , &; hi 
fatto opere ftupcnde, nutredo egli ancora bene i fuoi infermi ; 
mà non vuol far quello vfficio di medicare faluo , che per pura 
pietà, & non in ogn’vno . Et quelli dui Medici Chiocco, & 
Rhodolfo mi hanno detto, che otte fono intcruenuti con gli al 
cri Medici, che hàno voluto dietare i Tuoi infermi di quelle fue 
diete ordinarie, dette da me inedie , le cofe fono ite in defpe- 
ratione, & i poueri languenti fono palTati all’altro feculo à dar 
nuoua di noi : Mà certo quelli oollri Medici per ordinario nò 
vogliono far buono adHippocr. il Quinto aforifmo allegato 
di lopra à quel gran Dottore Maellro fupremo della Medicina, 
& dicono ; ch’io, & i mici pari non medicamo Canonicamete , 
8i purequellofuo maellro (che mi gioua il rcplicarlo) dice. * 
.In tenui viftu agri[dclinquunt>quolìt,vtmagislardantDr; 
Quicunqueenim error committitur magnus , maior in hoc fìt; 
ilche Galeno tranfporta in quello modo. Quicunque error ac 
cidit aegrotantibus ,quì tenui vidu reguntur, hic maius alFcrt 
periculum , tum quia natura à tali viftu debilitaflir , tum quia 
adeumtranfituseft infuctus . Ilchc lì conuiene pure con il cin 
quantelìmo primo aforifmo del medelìmo Hippoc. del fecódo 
lib.detto di (opra , plurimum, atquc repente, &c. Et iui dice il 
medelìmo Galeno ancora . Si che io non vedo, come con con- 
fcientiapofsino dietarc,& bialìmarme, che non la voglio inté 
<Jcr feco, Si dicono ch’efsi medicano Canonicamente, Sc io 
Empiricamente , & pure io conuengo con Hippocrate, & Ga- 
leno Tuoi Maellri,& taluno gli contrariano. 

ragazzo. Sig.Dottorc il vollro fcruitorc ftà da bado, 
flCv’addimanda . . 

FILO. Digli, che venghi di fopra. 


SER. 



S F. R. La tnaffara fi ha tirato vn paiuolo di-lifcia foprzìt 
gambe , & ftà gridando come vn’anima , che pena. ' 

F 1 L O. Che vi pare, che gli debba fare di tanti rimedi), che 
ei fono.* ,* * 

BOVIO. Se hauefte bagnato le pezze nel buoiv.ì^n- ncroì 
& applicatoucle fopra quello era ottimo rimedio :*Fi il me- 
defimo l’inchiofiro, il fucco delle cepolle, & quello deili porri; 
mi auando ione hò commodo vi applico fopra la vernice li* 
quida con vna carta di flraccio,& qucflabaua. 

SER. Vie di più, che volendo la Sig. Padrona correre al 
Tuo agiato c ita à cadere , & fi hà amaccato vn ginocchio gra* 
ucmentc 

BOVIO. Se vi haueffe applicato fubito pezze bamute 
Mciracqua non fc^uiua altro, che haucrebbono vietato il Hufib 
de gli humori : ma poi, che non c fatto caricate la parte oflfefa 
di graffo di porco pillo, Sc fafciategli fopra vna pezza , che di* 
mani farà libera fenz’altro . 

' ' FILO. A Dio Sig. Bouio, & voi Sig. Curio mio Signore 
C V R I O. lo vi voglio fempre per amico , & fratello. * 
j BOVIO. Sig. Filologo non vi feordate , che le panatelle, 
l’acqua cotta. Si le diete di quelli voliti llercorarij, lequali non 
è laudabili, & tcnitc à mente , che : Finisj)r*ccptorum Dei, 
elldilcàio: Perequando fete chiamato a medicar, icRilcfià , 
ò venghi à voi chi fi fia per pigliar parere ,ò configlio , propo* 
■cteui nella lii^ua , & applicateui à gli occhi la Carità, e tut- 
te le cofe vi pafl^ranno ad, vtilc , ad honore, dC à gloria, ch'egli 
è fcritto : 


métnet inCharitatein moneta 

ineo. . 



Apprclfo Francelco dalle Donne . D C f. 




